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PREMESSA

Negli ultimi dieci anni ho avuto la possibilità di fare esperienze in ambiti educativi diversi (disabilità, marginalità, immigrazione) e di lavorare in varie comunità di accoglienza.

L’esperienza che mi ha offerto di più a livello valoriale e professionale è stata senza dubbio quella da educatore e coordinatore presso la “Cooperativa Impresa Sociale Ruah”, che gestisce nella Città di Bergamo (tra gli altri servizi) il centro di accoglienza maschile per immigrati “Casa Amadei”, dove vivono circa 80 persone di ogni nazionalità, in particolare Africani e Sudamericani e il “Condominio Solidale Mater”, una struttura di 18 appartamenti per l’accoglienza di donne, migranti e italiane, e minori.

Questi servizi hanno la finalità di accogliere e di accompagnare persone che vivono un periodo di difficoltà nella ricerca del lavoro, della casa, di orientarle nell’integrazione sul territorio, e in alcuni casi anche di sostenerle nel gestire situazioni drammatiche, quali separazioni, violenze subite, maltrattamenti, progetti migratori non andati a buon fine. Questi progetti hanno implementato nel tempo una rete importante di collaborazione sia con il territorio e i servizi sociali comunali, sia con altri enti che lavorano nell’ambito, e insieme ospitano circa 200 persone all’anno.

Negli ultimi anni sono aumentati problemi, per le persone ospitate, che esulano dalla ricerca casa e dalla ricerca di un lavoro e che necessitano di interventi e strategie che vanno oltre l’orientamento e l’accompagnamento educativo. 

Per questo, da quando 3 anni fa ho iniziato a frequentare la “Scuola di Counseling PREPOS”
, mi sono impegnato a elaborare interventi di counseling per persone che manifestavano particolari fragilità, soprattutto con donne straniere.
Questi percorsi, che ho chiamato di counseling interculturale, non sono ancora interventi sistematici (perché effettuati da un counselor in erba) e sono destinati a poche persone all’anno, poiché il numero di persone accolte non mi permette di dedicarmi interamente a questa attività, ma mi hanno permesso di costruire relazioni significative con gli ospiti.
Proprio questi interventi mi hanno indotto a pensare una tesi sul counseling interculturale e in generale su una tipologia di counseling che si confronta con la diversità, sia questa culturale o sociale; un lavoro che mi ha permesso di fare il punto della situazione rispetto alle esperienze maturate fino ad oggi e di evidenziare prospettive future per rispondere al disagio dei migranti nel territorio di Bergamo.
L’ obiettivo strategico nella realizzazione di questo lavoro è stato quello di consolidare le mie competenze di educatore e di coordinatore di comunità messe in gioco in questi anni, ma soprattutto di far emergere le mie competenze come counselor nella relazione d’aiuto e nella progettazione di servizi.

“Il counseling è una relazione d’aiuto che muove dall’analisi dei problemi del cliente, si propone di costruire una nuova visione di tali problemi e di attuare un piano di azione per realizzare le finalità desiderate dal cliente (prendere decisioni, migliorare relazioni, sviluppare consapevolezza, gestire emozioni e sentimenti, superare conflitti) […] Il counselor opera mediante relazioni di affinità sociosolidale con il cliente.”

Il counseling interculturale è un confronto con una persona che richiede un aiuto (quindi esamina le relazioni del cliente con sé stesso, con gli altri e con il mondo) e in particolare con la sua vita, con la sua cultura e con il suo progetto migratorio. Come insegna la Scuola di PREPOS: non si può attuare una relazione d’aiuto significativa se non si entra nel vissuto delle persone. L’opposizione che solitamente nasce sui percorsi di counseling, anche all’interno della nostra Cooperativa, è che non ci siano le risorse e i tempi per attuare questi processi, ma sono convinto che, a lungo termine, entrare nei vissuti di persone che manifestano un disagio, possa far risparmiare tempo e soldi, perché si entra nel vivo dei problemi e si può cogliere la vera natura delle difficoltà che vive una persona.

Ho scelto l’aggettivo interculturale (anche se negli ultimi anni sono utilizzati anche aggettivi come multiculturale, transculturale, etnopsichiatrico, etologico, alcuni in ottica più universalistica e altri in ottica più relativistica) poiché il prefisso inter presuppone la messa in relazione, in linea con il modello di PREPOS, nel quale l’aspetto relazionale riveste un’importanza fondamentale. La strategia d’intervento di tipo interculturale cerca di mettere in contatto, in interazione, le differenze e considera l’incontro con l’altro una possibilità di confronto e di riflessione sul piano dei valori, delle regole e dei comportamenti.
Infine ho cercato un approccio che non avesse una sola teoria o un solo autore di riferimento, ma che fosse il più possibile trasversale e transteorico, come l’approccio della scuola di PREPOS. Il counseling (e in modo particolare il counseling interculturale) è irriducibile a saperi predefiniti perché si costruisce nella relazione con l’altro ed è per sua natura in divenire.
INTRODUZIONE
L’immigrazione straniera in Italia attraversa una fase nella quale sono compresenti due diversi momenti che chiamano in causa nuovi soggetti sociali, politiche di intervento, progetti educativi, rappresentazioni del fenomeno divergenti e tra loro contrastanti. Da un lato, l’immigrazione continua ad essere vista e temuta come flusso incontenibile e incontrollabile di uomini e donne, per lo più irregolari, che si accompagna in parte a forme più o meno marcate di devianza, vita ai margini, allarme sociale. Dall’altro lato, l’immigrazione diventa sempre di più un fatto strutturale, una componente sociale che attraversa la nostra vita quotidiana, abita luoghi e territori comuni, modifica il paesaggio culturale, linguistico, etnico delle città e dei quartieri.

I migranti e le migranti stanno “mettendo radici”; si stanno fermando qui, accanto a noi, senza tuttavia avere sempre consapevolmente deciso di restare perennemente o per una lunga durata.

Considerata inizialmente come progetto e viaggio di soggetti maschi singoli, l’immigrazione è da tempo anche femminile, familiare, coinvolge soggetti diversi, pone, all’interno dei nuclei familiari, negli individui e, all’esterno, nei servizi, domande e bisogni di tipo nuovo. Rende non più rimandabile una politica di integrazione che metta al centro i nuovi soggetti sociali e le relazioni tra questi e i servizi, ma soprattutto richiede figure professionali nuove che possano accompagnare questi processi.

Il counselor interculturale potrebbe diventare una figura significativa, un “ponte” tra mondi diversi e un “costruttore” di nuovi mondi possibili, insieme all’educatore interculturale, al mediatore linguistico-culturale e a tutte le altre figure professionali che stanno nascendo in questi ultimi anni.

Nella tesi intendo: 

1. Ricostruire il processo che mi ha portato ad occuparmi di accoglienza, di integrazione e di intercultura.

2. Spiegare una nuova prospettiva della relazione di aiuto ai migranti, collegata all’inizio del nuovo percorso di counseling relazionale.

3. Individuare prospettive future per il counseling interculturale nei servizi dove lavoro.

La prima e la seconda parte della tesi introducono la contestualizzazione della globalizzazione contemporanea in relazione alle migrazioni (come fenomeno individuale e sociale) e soprattutto il ruolo dei migranti, interpretando le loro sofferenze e le loro forze, con riferimenti ai concetti di identità, alterità, cultura/e,  rottura.
La terza parte analizza il counseling legato alle nuove sfide interculturali: una metodologia che parte da un disagio per andare a esplorare nuovi mondi possibili; il counseling interculturale è un dispositivo che mette in relazione fattori eterogenei: visioni del mondo, leggi, spazi, tempi, ecc., portandoci fuori dalle nostre “cornici”.
La quarta parte ha lo scopo di approfondire il tema della partecipazione nelle sue tre dimensioni: rivendicazione, mediazione, trasformazione del conflitto (o gestione creativa), con brevi accenni al metodo del consenso, alla teoria della complessità e alla nonviolenza.
La quinta parte spiega le tipologie di personalità, le opposizioni e le affinità nel counseling relazionale del modello PREPOS: trasformare le opposizioni in relazioni di affinità (integrazione, mediazione, incontro, dialogicità, riconoscimento, complementarità, disponibilità) con se stessi, con gli altri e con il mondo è la finalità generale del counseling.
Infine l’ultima parte racconta alcune delle moltissime storie di vita con cui mi sono confrontato e alcune mie esperienze da counselor in erba con i migranti.
GLOBALIZZAZIONE E MIGRAZIONI
LE GLOBALIZZAZIONI DEL PASSATO
Globalizzazione è un termine recente ( anche se ormai logoro perché usato troppo frequentemente negli ultimi 20 anni) riferito alla nostra epoca, ma può servire per trovare connessioni con altre tappe della storia dell’ uomo: per esempio l’ origine dell’età contemporanea è in relazione all’ origine dell’uomo e pure all’origine dell’età moderna (che inizia con la scoperta dell’ America).

Per quanto riguarda la prima grande tappa, possiamo dire che homo sapiens nasce nell’Africa Meridionale e i primi gruppi appaiono nella savana come gruppi locali, adattati ad un sistema specifico e particolare. 
Nel giro di pochi millenni questa specie inizia a migrare, fino a popolare tutte le terre emerse, così la specie locale diventa specie globale, capace di abitare e di adattarsi all’intero pianeta, a luoghi completamente diversi da quello della savana.

“Grazie a strategie di adattamento estremamente sofisticate, per separazioni progressive che l’hanno portata in luoghi diversi, la specie umana si trova in tutte le terre del mondo.”

Queste separazioni non portano però la specie umana, a differenza di altri animali o piante, a dare origine a specie nuove, anzi, il processo di differenziazione, di globalizzazione ancestrale è stato il modo con cui si è mantenuta l’ unità della nostra specie.

Per quanto riguarda la seconda grande tappa a cui facciamo riferimento, la scoperta dell’America e l’anno simbolico 1492, si giunge al passaggio dall’epoca medioevale all’età moderna (epoca della storia occidentale degli ultimi 500 anni) ed è l’inizio di una prima fase di globalizzazione e di rottura di confini.

Il 1492 non è però la data della scoperta dell’America, ma è la data in cui gli europei scoprono l’America (gli indigeni l’hanno scoperta millenni prima), inoltre nasce l’età moderna della civiltà europea, non di tutto il mondo. 
Comunque l’ “incontro colombiano” è tanto importante per gli europei e per tutto il resto del mondo perché nel 1492 non nasce solo l’età moderna della civiltà europea, nasce anche l’ “era planetaria dell’ umanità intera”
.
Prima del 1492 il mondo finiva per noi allo Stretto di Gibilterra a Occidente e alle steppe asiatiche a Oriente, il popolamento umano era sempre stato diasporico e c’erano molti confini invalicabili nel mondo. 

Dopo questa data molti confini si rompono, si interrompono, si trasformano, nel bene e nel male, e il popolamento, da divergente, diventa interdipendente, convergente.

In particolare ci sono quattro direzioni, ovviamente in relazione, attraverso le quali il mondo velocemente si unifica: 

· l’unificazione economica (si infrangono i confini ad opera delle grandi potenze occidentali coloniali, che si impongono con la forza e delineano una prima forma di economia globale);

· l’unificazione agricola (scambio di tecniche, domesticazioni, frutti, ecc.);

· l’unificazione linguistica (il panorama linguistico del mondo si diversifica);

· l’unificazione microbica (si diffondono morie generalizzate a partire dalla colonizzazione dei conquistadores, che portano virus contro i quali i nativi americani non hanno il tempo di evolvere immunità).

Le radici dell’ attuale globalizzazione le troviamo dunque alla fine del ‘400 - inizio del ‘500, per quanto possa sembrare diverso il mondo di allora. 
E’ l’unificazione del mondo di allora che porta al “villaggio globale”, che fa comunicare “sottovillaggi”, perciò la scoperta dell’ America è meglio definita come  “scoperta della terra”
 e come “scoperta dell’ alterità”
, in quanto è una tappa che porta l’umanità intera a scoprire l’altro, l’alterità radicale, uomini che scoprono altri uomini così diversi da porsi a vicenda la domanda: “Ma sono davvero uomini?”
Non è un caso che il viaggio di Colombo parta, da un lato, da un mondo che si sta avviando verso nuove idee che portano al Rinascimento italiano e tedesco, al neoplatonismo cristiano, che consente di portare alla luce le verità degli antichi, di rispecchiarsi nei frutti più maturi e universali dell’Islam e dell’Ebraismo (nel misticismo sufico e nella numerologia cabalistica), quindi un periodo di grandi aperture e interazioni. Ma d’altro canto è anche un mondo ossessionato dall’esclusione, dall’espulsione, dalla conversione, dalla purificazione (in Spagna è il periodo della “cacciata dei mori” e dell’ “espulsione degli ebrei”): queste ossessioni segnano l’inizio dell’età moderna dell’Europa, accompagnata da una serie di decisioni politiche, culturali e religiose che tendono a sopprimere e ad occultare la diversità.

In realtà tutto ciò sembra quasi paradossale, visto che il carattere specifico dell’identità europea è storicamente la varietà di matrici, di lingue, di confessioni.

La tendenza prevalente dopo la scoperta dell’America (che è pure la scoperta di una cultura e una storia completamente altre) è proprio quella di stabilire gerarchie, giudizi di superiorità e inferiorità, di ridurre la diversità attraverso l’omogeneizzazione, attraverso la negazione fisica e simbolica/culturale.
LA GLOBALIZZAZIONE CONTEMPORANEA
Nel tempo in cui viviamo l’ incontro con “l’ altro diverso da noi” si impone nella quotidianità, il meticciato è sempre più diffuso, le culture si intrecciano: la globalizzazione ha portato l’incontro/scontro tra culture che per millenni sono state “impermeabili”. Certo la migrazione ha sempre caratterizzato l’umanità, però oggi i flussi migratori sono la norma, più che l’ eccezione.

I processi di globalizzazione sono processi unitari, ma che si caratterizzano da una diversità interna, ossia da parti in un rapporto tra loro complementare, ma anche antagonista, per cui il grande processo di “globalizzazione antropologica del pianeta è prodotto da tanti processi indipendenti e interdipendenti”
. 

La diffusione del termine globalizzazione (o mondializzazione, planetarizzazione) è legato alla caduta del muro di Berlino del 1989 e alla fine della “guerra fredda”. Il modello dilagante è diventato quello occidentale dell’economia di mercato ed il mercato stesso è diventato globale (globalizzazione economico-finanziaria).

Ma non esiste solo una globalizzazione economica, sfociata oggi nella grande crisi economica mondiale: ci sono altre globalizzazioni intrecciate tra di loro.

La globalizzazione ecologica e le crisi ecologiche di oggi ci fanno capire come i confini perdano di senso: basti pensare al surriscaldamento del pianeta, alla pressione demografica, alla riduzione delle biodiversità, all’esaurimento di combustibili fossili. Inoltre il problema della qualità della vita ha messo in discussione il modello dominante di sviluppo, in cui il 20% dell’umanità consuma l’80% delle risorse.
La globalizzazione politica si rifà invece alla crisi degli stati nazionali, che dal ‘600 hanno sempre governato il pianeta, hanno garantito la convivenza civile e la regolamentazione dei conflitti (o causato le guerre loro stessi), fondati sul principio di sovranità assoluta, per cui uno stato non ha il diritto di andare ad interferire nella vita di un altro. Oggi alcuni problemi continuano ad essere risolvibili all’interno degli stati nazionali, ma molti altri non sono formulabili e risolvibili solo all’interno di uno stato nazione perché tipicamente transnazionali.

Infine c’è il processo di deterritorializzazione delle identità sociali: l’identità sociale è sempre stata legata all’appartenenza ad un territorio, ma ora, con le migrazioni e la riduzione delle distanze, essere vicini nello spazio non significa più essere vicini ideologicamente e culturalmente.
Oggi esiste un’interdipendenza sempre più stretta tra tutte le comunità umane, anche quelle che hanno vissuto in modo relativamente separato.

Questo modello di sviluppo porta con sé il pericolo dell’omologazione e della standardizzazione degli stili di vita e degli stessi individui in ragione delle esigenze razionalizzatrici dell’economia e della tecnologia di mercato, anche se oggi la crisi economica internazionale sta cambiando e mettendo in discussione il modello economico mondiale e l’utopia, tipicamente occidentale, della “mondializzazione felice”, ma soprattutto fa emergere nuove categorie di persone: “i globalizzatori, i globalizzati, gli esclusi”
.

I globalizzatori sono coloro che possiedono l’integralità dei capitali, delle risorse, delle conoscenze e delle informazioni; i globalizzati sono i lavoratori e i consumatori, poveri di conoscenze e informazioni; gli esclusi sono coloro che non hanno accesso all’informazione e al sapere, che non hanno peso come consumatori e un ruolo inesistente nella produzione.

GLOBALIZZAZIONE E IMMIGRAZIONE

Nel corso degli ultimi decenni, immigrate e immigrati sono arrivati a ondate successive nei Paesi Europei. Si è passati da un'immigrazione intra-europea ad un’immigrazione extra-europea; ciò significa che in molti casi è aumentata non solamente la distanza geografica, ma anche la distanza culturale. 

Questo fenomeno ha messo i paesi di fronte alla necessità di ripensare le politiche, in particolare quelle sociali, stretti fra le rivendicazioni degli immigrati per il riconoscimento dei propri diritti, i bisogni delle realtà produttive e sociali di nuova forza lavoro, e i bisogni di nuove sicurezze da parte dei propri cittadini.

La costruzione sociale riguarda i processi attraverso cui si definisce un problema sociale ed è l’elemento primario da considerare per parlare di immigrazione perché appunto comporta certi rischi, a diversi livelli.
I due interessi che una società può avere nella costruzione sociale dell’immigrazione sono il controllo e l’integrazione; infatti sia la legge Turco-Napolitano, sia la legge Bossi-Fini sono divise in base a questi due aspetti.

Nel giro di pochi anni si è spostato molto l’accento sul controllo, sulla dimensione dell’ordine (o meglio, del disordine) e della sicurezza, tendendo ad esasperare le misure repressive, ad esempio il carcere. A parità di reati, la percentuale di immigrati incarcerati rispetto agli italiani è molto ampia, così come il risalto, mediatico e non solo, che si dà ai loro crimini.

Il nesso tra controllo e integrazione è importantissimo per studiare il fenomeno, perchè più si dà risalto al controllo e meno lo si dà all’integrazione, sia a livello di spesa, che a livello di consenso. Di solito si è soliti affermare da parte dei politici che controllo e integrazione devono andare di pari passo, ma in realtà in Italia e in Europa questo non si è mai verificato per diverse ragioni e questi due aspetti si sono rivelati “inversamente proporzionali” nell’attuazione delle politiche da parte dei paesi coinvolti.
Chiunque oggi fa campagna elettorale parlando male degli immigrati ha successo, ma questo modo di considerare il fenomeno crea un circolo vizioso, che conduce a pensare sempre in termini di divisione.
Un altro rischio riguarda i termini identità e cultura (che analizzerò nello specifico nei capitoli successivi). Identità e cultura sono due elementi su cui si mette sempre l’accento da ogni parte quando si parla di immigrazione, anche da parte di coloro che insistono più sull’integrazione che non sul controllo (ad esempio gli operatori sociali che lavorano nell’ambito): il loro rischio è infatti quello di considerare da subito solo la “culturalizzazione” del problema, senza prima analizzare altri elementi. Ci si chiede ad esempio se un centro di accoglienza sia rispettoso o meno delle identità culturali, ma non ci si chiede se sia il centro di accoglienza il problema stesso. Ci si chiede come mai una persona di cultura diversa non riesca ad integrarsi, per poi scoprire che questa persona non ha una casa, non ha un lavoro e magari ha in scadenza il permesso di soggiorno.
In realtà quando si parla di integrazione sociale non si intende “elaborare o meno un certo modello culturale”, ma significa garantire le risorse minime per stare in una determinata società, per vivere “decentemente”: la casa, il lavoro, il permesso di soggiorno, l’accesso ai servizi della città. Sono questi in primo luogo gli elementi che contano, poi sicuramente diventa rilevante il discorso sulla cultura, la promozione di relazioni interculturali, ma spesso “culturalizzare” fin dall’inizio (seppur in buona fede) può ostacolare l’accesso alle risorse.

In ogni società meno gradi di libertà abbiamo e più la gente ci “punta addosso” le proprie costruzioni mentali e sociali.

Le politiche di integrazione sociale sono quelle che favoriscono l’accesso alle risorse della città, anche solo per il fatto che, se una persona riesce ad accedere a tali risorse, poi lo stato può anche “abbandonarla”, non deve più pensare a lei.

Questo periodo di crisi economica ha peggiorato notevolmente i problemi di integrazione sociale e convivenza a causa della mancanza di lavoro e di conseguenza all’impossibilità di accedere ad una casa. Spesso gli immigrati costituiscono un sottomercato, sia come lavoro che come casa (lavoro nero, case irregolari, ecc.) e gli europei se ne approfittano. E’ importante sottolineare gli svantaggi degli immigrati (considerati da sempre “cittadini di serie B”) e le risorse di cui dispongono (non sono tutti uguali, come spesso si tende ad inquadrarli). Gli italiani non hanno affatto omogeneità di punti di vista sul tema immigrazione, ma nemmeno gli stranieri, e ci si accorge appena ci si confronta con qualcuno di loro.
Tutte le politiche sociali che riguardano l’immigrazione possono essere considerate come dei tentativi di inserimento sociale di immigrati e immigrate nel corpo sociale del paese europeo che li ospita.

Se volgiamo lo sguardo ai modelli di integrazione dei nostri “cugini” europei, ci rendiamo conto di come le politiche francesi sull’immigrazione siano state sostanzialmente politiche di assimilazione (gli immigrati devono diventare francesi), mentre le politiche inglesi abbiano puntato alla costruzione di piccole comunità interne che conservano la propria cultura d’origine, quindi tendenzialmente politiche di separazione.
Se pensiamo alle rivolte esplose nei quartieri francesi e inglesi negli anni scorsi, ci rendiamo conto di come entrambi questi modelli siano oggi in crisi, anche perché è difficile stabilire dei modelli di integrazione nazionali, in quanto l’integrazione è un processo sociale ma anche individuale: è la persona stessa che decide se integrarsi o meno in una nuova società.

L’assimilazione intesa come progressivo abbandono del proprio modo di essere è possibile al massimo alla terza generazione di immigrazione; la separazione intesa come vita in una comunità divisa dal resto, chiusi nella propria cultura d’origine, preclude invece una vita sociale più ampia e diversificata.
In alcuni casi, soprattutto per gli ospiti immigrati che giungono ai nostri centri di accoglienza, si verifica invece un fenomeno di marginalizzazione, o esclusione sociale, sia dai contatti con le comunità interne sia dalla nostra società, per motivi di vario genere.
L’integrazione culturale (concetto che sarà sviscerato nei capitoli successivi) è in realtà un processo interattivo, un reciproco avvicinamento, che implica un cambiamento da ambo le parti, per cui si creano punti di incontro, perciò le politiche dovrebbero andare a lavorare nelle zone oscure e interstiziali della società per favorire tale processo.

Integrazione dialettica significa in sintesi cambiare io e l’altro e nello stesso tempo mantenere l’identità sia io che l’altro (mentre di solito o ci si chiude nella propria o si condanna la propria riconoscendosi solo nelle altre).
TABELLA A:

CONIUGARE ALTERITA’ E IDENTITA’
Domanda 1:        E’importante salvaguardare l’identità culturale?

Domanda 2:        E’ importante mantenere relazioni con altri gruppi?

	Domanda 1
	Domanda 2
	Risultato

	SI
	NO
	Separazione

	NO
	SI
	Assimilazione

	NO
	NO
	Marginalizzazione

	SI
	SI
	Integrazione dialettica


Il tipo separativo è la persona immigrata che cerca di mantenere intatti i modi di vivere propri del suo gruppo d’appartenenza, accentuandone i tratti principali in modo difensivo e mantenendo un atteggiamento di chiusura verso gli input provenienti dalla nuova cultura. Questo atteggiamento può servire per mantenere l’autostima, ma si corre il rischio di una forte chiusura, di irrigidimento, di isolamento. Nella persona che accoglie: l’atteggiamento separativo è semplicemente il rifiuto di uno scambio con altre culture che arrivano.
Il tipo assimilativo è la persona immigrata che tende a fare suoi i comportamenti ed i valori della cultura ospite: questo implica la svalutazione della cultura d’origine e la perdita di parti di sé. Nella persona che accoglie la caratteristica tipica è il fascino, che, apparentemente, ci apre di più, ma in realtà ci impedisce di conoscere davvero chi abbiamo di fronte, in particolare le parti di sofferenza e “oscure” dell’altro.
Il tipo marginale è la persona che non mantiene legami con i valori e i comportamenti tradizionali, né accetta quelli del paese ospite. In essa è carente il senso di affiliazione e l’identificazione nei confronti di entrambe le culture, quindi corre il rischio di sviluppare disadattamento e disordini psicologici. 

Il tipo dialetticamente integrato ha uno stile che permette una positiva integrazione. La persona tende ad utilizzare valori e comportamenti sia del gruppo di origine che di quello di accoglienza, a seconda delle situazioni e del proprio progetto personale e familiare. Gli immigrati spesso la considerano una capacità di passare da una cultura all’altra, mescolarsi e lasciarsi “contaminare” senza dissolversi o irrigidirsi nell’una o nell’altra.
Un ultimo rischio, per le persone che lavorano con i migranti, è appunto quello di farli diventare una popolazione a parte che viene vista ed agita come tale: si parla solo di “italiani e immigrati”, cioè “noi e loro” , perché l’immigrazione è come un “confine sottile che si è andato formando man mano che è progredita la specializzazione e l’osservazione ad hoc”
 .
Questo “noi e loro” è necessario moltiplicarlo per un alto numero di collettivi di passaporto presenti nei Comuni, nei territori, nelle scuole, nelle aziende e luoghi di lavoro; bisognerebbe tuttalpiù analizzare le dimensioni: “noi e noi” , “loro e noi”, “loro e loro”. In altre parole “bisogna aver chiaro che già si vive in una società plurilingue, multiculturale e plurireligiosa”
.
In Italia siamo ancora fissi sulla logica del controllo dei permesso di soggiorno, degli ingressi, ma facciamo poche ricerche su ciò che fanno gli immigrati che vivono nel nostro paese, ci confrontiamo ancora troppo poco con loro.

Chi produce dati statistici sugli immigrati li produce solo sulla popolazione immigrata e basta: non ci sono dati sugli italiani perché si considerano sempre due popolazioni distinte.

Ad esempio, si legge spesso sui quotidiani che noi (italiani) stiamo invecchiando e non facciamo più figli, mentre loro (immigrati) sono sempre di più. Se ragionassimo in termini di una popolazione unica si parlerebbe di “rivoluzione nella culla”
.

Occorre cominciare a ragionare in termini di “quanta gente vive il territorio” (italiani e immigrati insieme) per cambiare completamente il punto di vista.

Siamo effettivamente oggi un paese di immigrazione, ma non abbiamo la mentalità, la politica e lo spazio di manovra di un paese di immigrazione.

La prospettiva “NOI e LORO” dovrebbe invece trasformarsi in un nuovo “NOI”.
MIGRANTI TRA IDENTITA’ E ROTTURA
IDENTITA’ E ALTERITA’
“Dentro l’umano sentiamo tre caratteristiche fondanti: la dimensione affettiva, la dimensione coscienziale e la dimensione relazionale. Affettività, e consapevolezza della medesima, sono tipiche del sentimento condiviso di umanità; la coscienza indica la via dello sviluppo del principio di individuazione che dà origine alla persona umana; il luogo in cui tali dimensioni si esplicano è quello della relazione tra le persone.”

Rispetto a quindici o vent’anni fa il clima culturale e sociale che ciascuno di noi si trova intorno, e all’interno del quale deve costruire la propria esistenza e darvi un senso, è profondamente mutato, è diventato più complesso e più confuso. Complesso, perché sono aumentate notevolmente le risorse materiali e simboliche, che definiscono la gamma delle possibilità esistenziali, e contemporaneamente sono diminuiti i vincoli a seguire percorsi prefissati (ad esempio c’è più possibilità di autodeterminazione, almeno nel mondo occidentale). Confuso, perché all’incremento delle possibilità si è accompagnata la caduta di riferimenti condivisi che nelle società tradizionali, ma anche nelle società moderne, costituivano dei criteri di orientamento riconoscibili per le scelte individuali.

Il cittadino del “villaggio globale” è un soggetto segnato dall’inquietudine, dall’incertezza e dall’insicurezza: il soggetto che vive nella contemporaneità globalizzata è un soggetto in crisi. Molti dei miti moderni che hanno nutrito l’immagine di un soggetto forte, capace di estendere il proprio controllo sul mondo attraverso il progresso e la razionalizzazione, hanno mostrato tutta la loro debolezza.

Il rifiuto di accettare un limite all’autodeterminazione, limite imposto tanto dal mondo fisico (le risorse naturali, i processi biologici e così via) quanto dagli altri abitanti del villaggio globale, ha prodotto una serie di conseguenze non previste. Il limite che l’azione individuale può incontrare oggi non viene più solo dalla natura, né solo dalla società; se un limite ulteriore va individuato, esso può venire oggi dalla relazione con l’altro, dall’intersoggettività.
“[…] sono gli umani che hanno costruito la società che altro non è che un grande esperimento di relazione interpersonale tendente a far evolvere l’umano innato che risiede in ogni uomo, anche se questo processo evolutivo è oggi fuori controllo poiché ha perso la direzione da intraprendere nel flusso della storia.”

Emerge allora come tema importante quello della consapevolezza delle conseguenze dell’azione individuale rispetto al mondo e ai soggetti che lo popolano.

Riconoscere le relazioni con sé stessi, con gli altri e con il mondo come fondamento della socialità nel mutato scenario significa suggerire una possibile direzione per ripensare la soggettività nell’era della globalità: se le società tradizionali sono state segnate dalla comunità e quelle moderne dalla scoperta del soggetto e dall’individualismo spinto, con tutte le sue conquiste ma anche con tutte le sue patologie, l’epoca della globalità può forse essere quella del soggetto in relazione.

Entro i mutati contorni di questa cornice è un’epoca segnata dalla questione cruciale della differenza.

Oggi diventa anche più difficile concepire l’alterità, perché l’altro non è più chi sta “fuori”, “altrove”. Nella modernità l’altro lontano non correva il rischio di capitare sulle nostre traiettorie (anzi, era il colonizzatore che capitava sulle sue), mentre per l’altro vicino erano garantite forme di messa a distanza all’interno di uno spazio sociale chiaramente definito, ma oggi l’altro è contiguo.

D’altra parte, per quanto si tratti di uno sforzo diffuso, l’alterità non è totalmente esteriorizzabile. L’ “io non è trasparente a se stesso, l’alterità è costitutiva dell’identità”
, come afferma Ricoeur quando definisce appunto l’identità come una dialettica tra idem (ciò che permane, l’identico) e ipse (il principio di cambiamento, la diversità). “In verità l’identità è una narrazione, che unisce tutte le nostre identità cambiate nel tempo e nello spazio della nostra vita.”

Il senso di insicurezza porta il soggetto ad accentuare l’omogeneità e ad attribuire la diversità all’esterno. Questo comprensibile processo difensivo è all’origine di molte patologie della socialità contemporanea. Come il soggetto moderno in espansione, così quello contemporaneo in difesa è un soggetto “malato”: la difesa dell’io costruisce muri che, mentre dovrebbero preservare (senza riuscirci) uno spazio dell’io, lo impoveriscono e lo ingabbiano.

La sfida della contemporaneità è allora forse quella di lasciarsi interpellare, scuotere dall’alterità e può essere utile, “nella consapevolezza che l’alterità sta prima di tutto dentro di noi, iniziare ad affrontare la questione a partire da quell’ altro emblematico che è lo straniero”
 .
IDENTITA’ CULTURALE
La cultura può essere “cultura esterna” (del gruppo di appartenenza) e “cultura vissuta” (l’elaborazione individuale).

Secondo Tobie Nathan (psicoanalista e professore di psicologia clinica e psicopatologia, uno dei “padri” dell’etnopsicoanalisi) “la cultura è la forza strutturante del nostro io, ci modella, ci guida, ci informa, ci rappresenta e decodifica il mondo. La cultura diviene la pelle dello psichismo umano”
.

Le forme di espressione culturale degli immigrati sono solitamente svalutate nel paese ospitante e a volte si determina un arroccamento difensivo, che porta ad un recupero acritico e totalizzante della propria cultura e che riduce gli spazi di scambio.

Spesso le rivendicazioni delle identità vengono manifestate attraverso l’espressione religiosa, codificata ed espressa attraverso riti e prescrizioni precise. Mentre il diritto personale è spesso considerato retrogrado dagli stessi immigrati, la lingua e la religione sono ritenute essenziali per la trasmissione dei valori.

Altre volte viene “rinnegata” la propria cultura, attraverso un processo di assimilazione nella cultura ospitante.

In realtà parlare di identità culturale riferendosi ad una sola nazione è una semplificazione, in quanto in ogni nazione esistono, accanto ad una cultura dominante o egemone, una pluralità di culture subalterne e trasversali. Inoltre, l’identità di una persona è una costellazione di varie appartenenze a gruppi ed istanze diverse che non si può ridurre alla sola identità culturale.

Una prospettiva di analisi antropologica che pone l’accento sulla delimitazione e separazione delle culture e delle società propone una visione del mondo costituito da differenze culturali nette e una definizione di cultura come serie di contenuti specifici che sono dati “per natura”: una religione e un sistema di credenze, un’organizzazione del matrimonio e della famiglia, una forma di scambio economico. Questa concezione essenzialista dell’identità culturale non ha contraddistinto soltanto i modelli interpretativi e i discorsi accademici, ma è una modalità di rappresentazione diffusa anche nella società più ampia, che interviene a livelli diversi e con fini diversi, che è presente sia nei discorsi degli italiani che in quelli degli immigrati.

Nelle considerazioni delle culture come insiemi sempre coerenti gli individui sono intesi come esecutori identici e omogenei di comportamenti dettati in modo deterministico dalla cultura. Spesso l’identità culturale diventa in questo approccio sinonimo di rivendicazione e crea naturalmente delle “barriere”.
Le riflessioni antropologiche più recenti sul concetto di cultura invece ne mettono in risalto il carattere di processo e vogliono riconoscere agli attori sociali il loro ruolo attivo nella creazione, riproduzione e anche trasformazione della cultura.
La cultura è un processo dinamico, non una entità immutabile, sia la cultura esterna che quella interiorizzata, infatti le società umane non sono omogenee e separate ma in relazione.
Da questo punto di vista la cultura è un processo di costruzione e di contestazione dei significati: “Le persone, diversamente posizionate nello spazio, nel tempo, nelle relazioni sociali, plasmano significati a partire dalle loro esperienze e dalle tradizioni culturali che abbracciano, e usano le risorse a disposizione per cercare di imporre la loro definizione nella situazione. Nella vita quotidiana, i significati culturali sono negoziati nell’interazione tra individui e gruppi, con diversità di potere e di interpretazioni. Le idee non formano mai un sistema chiuso e coerente, ma vi sono sempre mescolamenti, sovrapposizioni, contraddizioni e soprattutto punti di vista parziali che le articolano.”

Questo non vuol dire negare che esistano differenze culturali, ma piuttosto moltiplicarle, riconoscendo l’incidenza delle differenze all’interno di qualsiasi processo di interazione in qualsiasi contesto sociale: “l’identità è multipla perché è soggetta a cambiamenti situazionali e storici”
 .

IDENTITA’ SOSPESE

In quanto “persona fuori luogo”, “il migrante è una figura insieme imbarazzante ed epocale”
 .

Imbarazzante per il suo essere “atopos, senza luogo, fuori luogo, inclassificabile.[…] Né cittadino né straniero […] alla frontiera dell’essere e del non essere sociali. Fuori luogo, nel senso di incongruo e inopportuno, egli suscita imbarazzo. E la difficoltà che si ha nel pensarlo […] non fa altro che riprodurre l’imbarazzo creato dalla sua inesistenza ingombrante”
.

Quella dello straniero è dunque un’identità sospesa tra due mondi, quello di partenza e quello di destinazione; “tra due regimi temporali, quello ancorato al passato della tradizione e quello appiattito sul presente della tarda modernità; tra due culture, una che non è più, nonostante gli sforzi di rilocalizzarla, di ricrearla nei nuovi contesti, e una che non è ancora”
, e che probabilmente non sarà mai, almeno nei migranti della prima generazione.

Non è solo tra un “dentro” (l’identità culturale di origine interiorizzata) e un “fuori” (la cultura di destinazione) che il migrante si sente in bilico; la questione è molto più complessa: “le tensioni e gli scarti possono essere presenti dentro lo stesso nucleo familiare, dove genitori e figli, maschi e femmine possono trovarsi a vivere, pur nella contiguità fisica, immersi in valori, riferimenti, regimi temporali diversi, che magari si rincorrono senza riuscire a sincronizzarsi; ma l’ambivalenza è presente altresì dentro il soggetto stesso, che vive lo spaesamento e sperimenta l’incertezza, che affronta le diverse situazioni senza più fare riferimento sui criteri sicuri che lo orientavano prima della partenza, attivando quindi, di volta in volta, talvolta in modo consapevole e talvolta in modo irriflesso, competenze e risorse che appartengono a mondi diversi”
 .

Il migrante è quindi anche una figura epocale. La condizione di soggetti spaesati e incerti che ci caratterizza in quanto attori della contemporaneità si manifesta in modo particolarmente evidente in quei soggetti che vivono la doppia distanza dal mondo di origine e da quello di arrivo.
PARTENZE E MOTIVAZIONI
Le molteplici cause dello stimolo a migrare sono valutabili attraverso parametri demografici, economici, politici e sociali, fattori di espulsione e fattori di attrazione.

I fattori di espulsione emergono nei paesi d’origine, nei paesi in via di sviluppo, per la mancanza di occupazione e per altri motivi di ordine economico: l’impoverimento delle nazioni con il relativo indebitamento, la “svendita” delle ricchezze del suolo e delle materie prime, ecc. 

A questi si aggiungono altri fattori di espulsione di tipo politico-religioso, ad esempio l’emergere di governi dittatoriali, di oligarchie di stati e governi militari, i quali generano, a causa della repressione poliziesca, le guerre e le guerriglie, la necessità di fuggire, di salvarsi dai conflitti e dalle gravi violazioni di diritti umani. Questi fenomeni di violenza e sopraffazione riducono i processi di sviluppo.

I fattori di attrazione riguardano i paesi più ricchi, sia per il fattore economico, sia per altri elementi. In questi paesi invecchia sempre più la popolazione, diminuisce il tasso di mortalità, si rifiutano i lavori nocivi e/o pesanti, i lavori poco remunerati, quindi per molti aspetti i lavoratori e le lavoratrici del Sud del mondo sono stati “usati” al momento giusto; ad esempio, un salario miserabile o una condizione occupazionale senza garanzie sono più tollerati dagli immigrati. In più le immagini di libertà, di ricchezza e di speranza (spesso tra l’altro deluse) agiscono sulle motivazioni a spostarsi nei paesi occidentali. 

Il mondo femminile, oltre alla responsabilizzazione per il mantenimento della famiglia, trova un fattore d’attrazione nell’emancipazione, nel desiderio di uscire da certi condizionamenti culturali.
Certamente per comprendere le motivazioni di una partenza di una persona dal suo paese occorre fare riferimento alle prime cinque fasi del processo migratorio: l’esperienza lontana, il progetto concreto, la decisione, la partenza appunto e il viaggio.
Per prendere una decisione coraggiosa e impegnativa come quella di emigrare occorrono quindi degli stimoli convincenti, ma soprattutto dei mezzi adeguati, perciò sono spesso i più intraprendenti, i più duttili, i più dotati di un nutrito bagaglio di conoscenze quelli e quelle che riescono a emigrare, in quanto l’ emigrazione è anche una scelta selettiva, che non tutti sono in grado di compiere: i più poveri, i più deboli e quelli in qualche modo impediti restano a casa.
Donne e uomini si spostano con un loro progetto di vita e speranze nuove, ma chi parte non sempre sa cosa gli riserva il paese che lo accoglie. L’impatto con la nuova realtà è profondo e toccante, perché chi parte è un individuo che nella maggior parte dei casi deve fare i conti con tutto se stesso. La decisione di partire è comunque un momento di autonomia, un confrontarsi solo con le proprie forze.

La scelta non è mai superficiale, anche perché comporta notevoli spese di viaggio, e per chi resta comporta la perdita di un componente della famiglia.
Le donne migranti spesso affermano che il progetto concreto è dato da qualcun altro, spesso la famiglia, e quasi sempre necessita della benedizione della mamma: il commiato è caratterizzato da tristezza, pianti, rituali, come un lutto.

Gli uomini parlano quasi sempre di un progetto concreto e di una decisione propria, con uno sguardo al futuro: i preparativi sono caratterizzati da entusiasmo, fantasie, aspettative, e la partenza è un trionfo.

Esiste anche un richiamo in moltissime culture (in Africa il “wootal”) che è un rituale diretto ad attrarre, a far tornare poi l’immigrato nel suo paese: ha un intento risocializzante volto a ricostruire i legami che si sentono minacciati o recisi.
Le strategie di inserimento, i comportamenti quotidiani, le scelte a breve o a lungo termine, dipendono tutti dalle aspettative e dai progetti che stanno alla base della partenza, dalle cause che hanno portato all’esodo e poi dai cambiamenti che la migrazione induce negli individui coinvolti.
A differenza del viaggio fatto per “curiosità”, per un migrante il viaggio è un primo esercizio all’ attesa, all’ umiltà, al rischio, all’adattamento. Tutti questi elementi saranno utili durante i primi tempi di una nuova vita, quando la nostalgia per il paese lasciato e l’inadeguatezza del paese di arrivo diventeranno i sentimenti prevalenti.

ARRIVI E PROBLEMATICHE

Le successive cinque fasi del processo migratorio sono: l’arrivo, la sistemazione, l’adattamento, l’inserimento nel paese d’arrivo, il ritorno.

Un emigrante non è solo un lavoratore che cerca un’occupazione in un mercato del lavoro lontano, ma il membro di una cultura che si trasferisce per un certo periodo di tempo in una cultura estranea e in una società sconosciuta, nella quale deve adattarsi. Il suo stesso essere culturale e sociale è immerso in una realtà estranea.

L’ identità del migrante è sempre determinata dal rapporto con il passato e con le proprie radici. Il paradosso dell’emigrante è che il suo essere sociale e culturale è presente, a partire dal momento in cui arriva nella società ospitante, come una memoria, ma non come dimensione quotidiana e normale: egli “è legato ad un complesso di relazioni affettive, simboliche e materiali che continuano a determinare la sua identità, pur essendo assenti e sconosciute dalla realtà ospitante”
.
In seguito l’investimento affettivo, psicologico, economico degli immigrati può tendere verso il paese di residenza o verso il paese di origine, o mantenersi in una costante ambivalenza e incertezza tra i due poli.
Una delle difficoltà più evidenti per un migrante è quella di entrare in nuovo sistema di comunicazione. Imparare una nuova lingua non significa semplicemente imparare nuove parole e saperle conseguentemente usare. Questa operazione porta con sé tutta una serie di difficoltà e di resistenze, legate al dover imparare ed accettare nuovi codici culturali tipici del mondo simbolico che ogni lingua esprime. 

Si tratta di capire e padroneggiare gli aspetti della comunicazione non verbale, dove le connotazioni culturali sono più forti, quali la distanza relazionale, la mimica, i gesti, gli atteggiamenti corporei. Nella comunicazione tra diverse culture questi aspetti sono difficili da codificare, da spiegare, e creano spesso: equivoci, incomprensioni, insofferenze, fastidi, evitamenti, delusioni, logoramenti.

Ad esempio, rispetto al contatto e alla prossemica: nella cultura araba le persone tendono alla vicinanza come sinonimo di fiducia, mentre nella cultura statunitense le persone mantengono una distanza fisica molto ampia per esprimere fiducia.

Un ulteriore fattore che dovrà vivere grandi cambiamenti è quello che riguarda le coordinate spazio-temporali, cambiamento estremamente difficoltoso e faticoso. Innanzitutto andrà modificata la rappresentazione concettuale del tempo, in secondo luogo le coordinate che regolano il senso dell’orientamento, ed infine i ritmi vitali, dovuti alle condizioni climatiche nuove, così come il ciclo delle stagioni. 
Ad esempio: la rappresentazione del tempo come linea, suddivisa in parti ben definite, seppur continue, ed in un rapporto consequenziale, è distintiva del nostro tipo di società; nelle società tradizionali, il tempo viene vissuto come ciclico.
Solitamente la scansione temporale della società occidentale ruota intorno al tempo del lavoro, ma per molti migranti il lavoro, come noi lo concepiamo, è un “tempo nuovo”, a volte sconosciuto fino al momento della partenza, è un’esperienza che si accompagna all’immigrazione. Per le donne migranti, soprattutto, il tempo del lavoro delegittima altri tempi, quelli delle relazioni, dell’affettività, del divertimento. Il tempo della migrante è un “tempo strano”, di ritmi alterati: tutto va fatto più in fretta di quanto si faceva nel paese natale.

Altro mutamento riguarda lo spazio e gli spazi: la persone si trovano a vivere in città o in grandi condomini, mentre erano abituate (nella maggioranza dei casi) ad uno spazio concepito orizzontalmente, con l’abitazione allo stesso piano della natura circostante.

Le famiglie non hanno nemmeno spazi per ritrovarsi con gli amici, con i parenti, per andare a divertirsi, perché il più delle volte i nostri spazi sociali e i nostri divertimenti sono diversi o sono organizzati in modo diverso.

La persona immigrata, spesso, tende a continuare a muoversi “come se” fosse nel suo paese d’origine, vivendo un’enorme difficoltà nel rappresentarsi il nuovo territorio e limitando i suoi spostamenti quotidiani ai luoghi del lavoro e del ritrovo con i connazionali, non riuscendo a conoscere il resto della città.

Numerosi sono quindi gli aspetti differenti, legati ad una diversa concezione del tempo e dello spazio:

· il modo di vivere gli avvenimenti importanti dell’esistenza (nascita, matrimonio, morte, etc.) in una società urbana industrializzata, dove questi avvenimenti sono gestiti da specialisti esterni alla famiglia, rispetto a società dove conta molto di più il ruolo della famiglia e dei parenti;

· la privatizzazione della religione nelle società europee, rispetto a contesti dove la trasmissione del patrimonio religioso costituisce spesso uno dei principali compiti dell’istruzione pubblica;

· l’autorità e la giustizia in una società dello scritto, dove tutte le sistemazioni di conflitti implicano delle pesanti procedure amministrative e giudiziarie, rispetto a società spesso orali, dove tutti i litigi sono spesso regolati da un membro della comunità stessa che ha acquisito, per la sua lunga esperienza, saggezza e autorità, e dove la parola data ha un peso determinante.

Altro argomento controverso che riguarda l’arrivo dei migranti è la narrazione che viene fatta in Italia su di essi, una narrazione di “persone povere”, destinate a ricoprire un ruolo marginale o di servizio. Il ruolo degli uomini viene immediatamente connesso a lavori di basso profilo e di fatica. La donna viene ricollegata o ricollocata nel ruolo o di chi deve accudire o comunque svolgere lavori servili oppure di operatrice del sesso. La narrazione in Italia rimanda immediatamente a quella asimmetria di culture per cui “poveri fuggono da condizioni barbare”.

La costruzione della differenza di cultura, di democrazia, di condizione economica delle persone immigrate, rispetto alle società di destinazione, costruisce differenze date per “naturali”, costruendo al tempo stesso la giustificazione della loro “naturale” destinazione e collocazione, e del loro sfruttamento.
Pur non volendo affrontare in questa sede il tema dei diritti e delle leggi sull’immigrazione, occorre aprire una parentesi fondamentale sul fatto che le persone immigrate sperimentano nei nostri stati democratici una considerazione e un riconoscimento disuguale dei diritti, siano essi diritti sociali, politici, etc.

Si potrebbe obiettare che si parla appunto di uguaglianza di “cittadini” e che gli stranieri sono cittadini di altri stati con tutela piena da parte di quegli stati, ma le dichiarazioni internazionali dei diritti non fondano la loro forza proprio sull’universalità degli stessi? su quel riconoscimento collettivo e internazionale che dovrebbe fungere da sbarramento ad eventuali tendenze dispotiche di singoli stati indipendentemente dalla collocazione spaziale delle persone? A mio avviso l’anelito ideale sarebbe il riconoscimento dei diritti in ogni luogo e in ogni condizione.

In realtà, per le persone con cittadinanza diversa, si definisce normativamente una differenziazione, una disuguaglianza a partire dal superamento fisico dei confini con il sistema dei visti, una differenziazione che, diversamente da altre differenziazioni, non tende a tutelare ed ampliare, a sostanzializzare i diritti, ma ad escluderne il godimento. Il riconoscimento dell’individuo e dei suoi diritti come paradigma di democrazia è ciò che, parlando di immigrazione, stritola la democrazia stessa.

Riecheggiano le parole di Hannah Arendt che in tema di diritti osserva: “Poiché tali diritti erano inalienabili e irriducibili e non derivavano la loro validità da altri diritti o leggi, non occorreva nessuna autorità per istituirli; l’uomo stesso ne era la fonte e il fine ultimo”
. Ma pensando alla condizione di molti cittadini stranieri presenti sul nostro territorio ed in particolar modo ai clandestini viene alla memoria una diversa citazione, anche se qui la Arendt si riferisce al caso diverso dell’apolidia: “Privati dei diritti umani garantiti dalla cittadinanza, si trovarono ad essere senza alcun diritto, la schiuma della terra”
.
IDENTITA’ FRAMMENTATE
“I sentimenti che accumunano gli umani si modificano, non necessariamente in senso evolutivo, poiché possono intraprendere percorsi fallimentari e vicoli ciechi che non producono il miglioramento dell’affettività interumana e l’ampliamento della coscienza.”

Ogni essere umano ha inizialmente una limitata capacità di cambiamento, così il migrante entra lentamente in relazione con la cultura d’accoglienza, accettando spesso dei dolorosi compromessi. Intere parti della sua personalità sono in contrasto con i dettami della cultura d’accoglienza, cosa che provoca spesso una ristrutturazione della personalità, che non è mai indolore.

Nel migrante, che ha scelto il cambiamento e la mobilità e che abbandona il contesto in cui la sua cultura era condivisa per inserirsi in un mondo “altro” in cui il suo universo simbolico è misconosciuto e svalorizzato, si scatenano problemi identitari.

La sua identità, sia culturale che sociale, viene messa in discussione, subisce mutamenti e frammentazioni: deve perciò riorganizzarsi da capo, oltretutto in un universo dinamico, competitivo e plurale, dove la totale diversità di riferimenti lo carica d’ansia.

La vita di ognuno può considerarsi una ricerca permanente d’identità e corrisponde al bisogno di avere punti stabili di riferimento per sentirsi sicuri e provare benessere. Cercare di aumentare la propria stima di sé e quella che si riceve dagli altri è fondamentale nella vita psicologica e sociale e questo è uno dei problemi fondamentali dei migranti.

Per i migranti l’essere riconosciuti e accettati costituisce un doppio dilemma: all’accettazione della società ospite si contrappone il desiderio di essere riconosciuti come membri di successo dal proprio gruppo etnico. Due valenze simboliche contraddittorie che li tengono in una tensione progettuale continua. Inoltre, in quanto stranieri, la loro identità è condizionata dall’immagine e dal ruolo che la società attribuisce loro e soprattutto dal livello sociale in cui essa cerca di omologarli. In sostanza l’immigrato è costantemente “sotto esame”.

Un altro elemento da considerare è la dialettica tra società tradizionali e moderne e l’impatto delle prime in un contesto culturale completamente diverso. 

Le persone che hanno partecipato con un determinato gruppo nello spazio e nel tempo ad un’organizzazione sociale piena di senso (che comprende il tempo, lo spazio, gli altri, la natura, il lavoro, il denaro, il corpo, il sesso, l’abitazione, le stagioni, la vita, la morte, ecc.) hanno attuato tale universo nelle pratiche e nei comportamenti quotidiani, attraverso un sapere, un saper fare, un saper essere. 

Questo sapere, saper fare e saper essere non sono presi in considerazione dal sistema educativo e culturale, né tantomeno dal sistema economico, della società di arrivo, moderna e industrializzata, se non parzialmente le abitudini alimentari (ad esempio il piccolo commercio e la ristorazione).

Una persona che ha vissuto nel paese di origine in un contesto poco strutturato, che la riconosceva come persona globale, si ritrova in un quadro istituzionale reso complesso da sistemi molto strutturati, estremamente suddiviso in servizi e funzioni specializzate; un quadro istituzionale che tende a negare l’individuo come persona nella sua globalità, con tutte le sue dimensioni: psicologica, sociale, ecc. e che fraziona l’uomo in riferimento ad un certo numero dei suoi problemi.

I migranti devono così affrontare un contesto nuovo di comunicazione e devono reinterpretare e reinventare il loro comportamento seguendo altre logiche coerentemente con il nuovo contesto.
Il trauma migratorio è la rottura della relazione di continuo scambio fra cultura interiorizzata e cultura esterna, è la rottura dell’involucro culturale in cui l’individuo è cresciuto e si è formato. La reazione al trauma migratorio è individuale e dipende dalla storia migratoria e dalle caratteristiche personali. Il trauma si trasmette da una generazione all’altra.
Il trauma avviene pure quando la persona non si sente più capace di far fronte alla quotidianità in quanto le sue abilità non servono nel nuovo clima culturale. In tale situazione è difficile per il soggetto utilizzare le sue abilità cognitive ed emotive per apprendere al meglio il nuovo contesto e le nuove abilità culturali.

Questi periodi di de-compensazione, spesso preceduti da periodi di eccitazione e piacere per l’avventura intrapresa, possono causare delusioni, insofferenze, equivoci, incomprensioni, fastidi, evitamenti, logoramenti, a volte anche depressione e vere e proprie patologie.
La migrazione, in quanto esperienza di perdita, può essere paragonata al lutto; la migrazione è però più ambigua e differente dal lutto poiché mantiene viva la speranza del ritorno, che è l’ultimo elemento fondamentale da tenere in considerazione con un migrante, in quanto potrebbe rivelarsi una salvezza ma anche un fallimento.
DONNE E SECONDE GENERAZIONI
Lo stato della donna in situazione di migrazione è caratterizzato dalla messa in discussione, forzata, dei valori, degli stili di vita, dei punti di riferimento. La donna è chiamata, ancor più dell’uomo, a separarsi dal suo passato, dal suo modo di essere per ricostruire una nuova identità, un nuovo stile di vita più idoneo al nuovo contesto.

Questa rivisitazione comporta “rotture” nelle identità, deprivazioni, perdite, che investono più piani del proprio essere e che non sempre si concludono con una ricostruzione completa ed immediata.

Questi aspetti ci permettono di evidenziare come l’esperienza drammatica che si accompagna alla migrazione non sia riferibile solo al momento dell’arrivo al nuovo paese, ma riguardi anche la fase di partenza e la fase di adattamento al nuovo.

Forti sono le difficoltà e le resistenze a riprendere “in mano” la propria vita, a rivedere il progetto migratorio iniziale e a ridefinire i contorni alla luce dei nuovi accadimenti, dei cambiamenti intervenuti dentro di sé, nella relazione con gli altri e con il mondo. La condizione di attesa, il permanere in uno stato di sospensione, aspettando che qualcosa accada, è la condizione più diffusa.

Esiste un vero e proprio spartiacque immaginario tra coloro che assumono, nei confronti della propria vita, un atteggiamento di passività, di rassegnazione e coloro che si sforzano di capire, interrogarsi e agire (può essere ad esempio il rapporto con il figlio che costringe a fare i conti con la realtà, ad imporre nuovi bisogni). L’atteggiamento di attesa rassegnata parte comunemente con sofferenze e disagi e forme di dipendenze verso qualcun altro che, si pensa, possa aiutare, decidere, risolvere le situazioni problematiche.

Il problema drammatico e centrale diventa poi quello della scelta tra continuare e alimentare il desiderio del ritorno o perseguire un progetto di stabilizzazione: ognuna delle due strade implica travagli interiori, fatiche e conflitti tra l’essere e il dover essere.

La necessità di riorganizzare se stesse, la propria vita, il proprio futuro si fa presente con forza. Il fatto che si possa badare a se stesse e ai familiari, inviando parte dello stipendio alla famiglia d’origine, il dover risolvere da sole problemi legati alla sopravvivenza, poter decidere come spendere il denaro, tutti questi fattori fanno sì che le donne considerino se stesse con occhi diversi.

Inoltre, diversi elementi concorrono ad acuire la situazione di disagio della migrante, durante la fase di adattamento alla nuova vita:

· l’isolamento e la solitudine, che vivono molto più degli uomini, e gli stati di nervosismo;

· la nostalgia del luogo di provenienza e il sentimento di abbandono, provato a causa della lontananza dalla propria comunità;

· il conflitto tra i valori originari e i nuovi modelli;

· il timore di un’estraniazione da parte del marito e dei figli.

L’inserimento e l’adattamento ad un contesto nuovo, a nuovi stili di vita, a nuovi spazi, a nuovi tempi, a nuove identità continuamente frammentate e ricostruite è il processo travagliato a cui è sottoposta la migrante in una nuova società e cultura, un processo di trasformazione del proprio ruolo certamente non indolore.
Se dunque il migrante è una figura sospesa, la donna migrante rappresenta un caso ancora più complesso, apparentemente ancora più marginale, ma capace di ricomporre in modo inedito le lacerazioni del presente.

La donna migrante vive una doppia marginalità: come migrante (e quindi non-persona, nella definizione di Dal Lago) e come donna (e quindi sub-persona, apparentemente dotata degli stessi diritti e opportunità dell’altro sesso, ma di fatto ulteriormente emarginata).

Paradossalmente, è proprio da questa doppia marginalità che scaturiscono le risorse per affrontare, in un modo impossibile ai soggetti autocentrati, le sfide che la situazione presente ci pone davanti. La donna infatti offre un esempio visibile della possibilità, oggi quanto mai preziosa, di “ricomposizione del mondo”
, di riflessione sull’intersoggettività nella società contemporanea e di resilienza (capacità di superare difficoltà e traumi senza sfociare in patologia, anzi, uscendone rinforzato).

Esiste infine una differenza profonda tra la prima e la seconda generazione ed è importante accogliere ed accompagnare la capacità di quest’ultima di trasformare la società d’accoglienza, poiché il destino delle seconde generazioni è quello di crescere qui, di diventare uomini e donne qui, oltre che di esservi nati. Le problematiche principali intrecciate con questo concetto sono quelle dell’importanza, e contemporaneamente dell’estrema difficoltà, della trasmissione ai figli sia della lingua, che del sistema culturale, dell’attenzione a rielaborare il trauma migratorio loro trasmesso e la situazione di rottura e separazione tra mondo interno e mondo esterno, tra casa e scuola ad esempio. 

La prima e la seconda generazione pongono problemi diversi; dobbiamo rispondere a questi problemi non in modo standardizzato, ma inventando strade nuove, seguendo l’evoluzione delle situazioni, con la consapevolezza che, se elaborato in modo corretto, il mondo interiore di questi bambini e ragazzi può costituire un’enorme ricchezza per tutti noi, poiché possono aprirci le strade verso la conciliazione, interna ed esterna, delle differenze, vissute più che teorizzate. 

COUNSELING INTERCULTURALE
L’APPROCCIO INTERCULTURALE
“Per ragionare in termini relazionali occorre sviluppare un nuovo punto di vista attraverso cui cogliere il senso e il sapore delle relazioni che ci circondano. O, meglio, portare alla consapevolezza ciò che inconsapevolmente percepiamo nella nostra quotidianità. Noi vediamo le persone e i loro atteggiamenti nel loro esprimersi nei rapporti, con gli altri e con noi stessi. Vediamo anche noi stessi e diveniamo coscienti delle nostre qualità autoosservandoci nel rapporto che instauriamo con gli altri.

Il salto percettivo richiesto dalla teoria relazionale è quello di cogliere il nesso che lega l’atteggiamento dell’altro verso di noi e contemporaneamente il nostro atteggiamento verso l’altro. […] Gli uomini apprendono dalle relazioni che vedono tra le altre persone e che vivono con le altre persone. La stessa soggettività di ciascun essere umano può essere concepita come la relazione che ciascun uomo ha con se stesso.”

Il counseling deve considerare oggi trasversalmente l’interculturalità, poiché il prossimo mondo o sarà interculturale o sarà costellato da relazioni di opposizione.

L’interculturalità non è una disciplina, ma è una prospettiva globale, una dimensione trasversale e pervasiva; ciò non toglie che si possa e che si debba procedere per gradi dando spazio a iniziative specifiche e a interventi mirati di counseling o altro.

La matrice cognitiva dell’approccio interculturale è il pluralismo e il suo nemico naturale è il pensiero unico, l’omologazione come processo di azzeramento delle differenze e trionfo del monoculturalismo.

L’intercultura non riguarda solo le migrazioni, ma abbraccia l’ampio spettro di tutte le relazioni tra culture diverse.
“In un mondo sempre più globale i processi interculturali sono dappertutto. L’intercultura non riguarda “gli immigrati”, ma “noi stessi”, il modo in cui viviamo e guardiamo il mondo”
.

La distinzione sulla quale più si concentra il confronto è quella tra multiculturalità e interculturalità, perché sullo sfondo di questi prefissi di delineano diversi dispositivi, diverse concezioni e paradigmi.
Il concetto di multicultura si rifà ad un’idea di cultura chiusa e omogenea, con contorni ben definiti e facili da descrivere e all’idea che sia la cultura a costruire le persone, quindi si riconosce ad ogni gruppo e comunità il diritto di esprimersi.
Un counselor che assume una prospettiva multiculturale considera la coabitazione delle differenze etniche, culturali, religiose, che si è venuta a creare anche in Italia, come un processo storico a cui ci si adatta, per cui occorre limitare i danni su di sé e sugli altri. Un counseling multiculturale imposta tra culture diverse un rapporto di tipo oggettuale (cioè la cultura altra viene collocata nell’asse degli oggetti da esplorare, è una cultura in più da approfondire), di tipo estrinseco, cumulativo ed enciclopedico.
Il concetto di intercultura si rifà invece ad un’idea di cultura come “un insieme di narrazioni condivise, o anche contestate e negoziate”
, è un orizzonte aperto con confini incerti, e all’idea che siano le persone a costruire la cultura, proprio perché la cultura stessa è in divenire, è plurale e relazionale.
Un counselor interculturale considera come fondamentale la relazione tra le differenze; le altre culture non sono un oggetto di studio in più, ma cambiano i nostri punti di vista in un rapporto: soggettuale, intrinseco, interattivo, epistemico, nel senso che la cultura altra mi interessa per modificare il mio spettro di indagine, assumendo un punto di vista diverso sulla realtà, esterno al mio sistema cognitivo ed emotivo.
In realtà tutto ciò che fa riferimento alla multietnicità e alla multiculturalità non avrebbe nemmeno bisogno del counseling, perché essa è legata alle fenomenologie storiche, ai processi migratori irreversibili che stiamo vivendo. Tuttavia, nel momento in cui pensiamo al counseling, ovvero ad un processo evolutivo di cambiamento consapevole delle relazioni, deve emergere la dimensione interculturale.

Il concetto di interculturalità è un concetto forte perché questa deve essere voluta e provocata, progettata e sperimentata, è una “decostruzione” rispetto alle nostre nicchie psicosociali e antropologiche.

“Il termine decostruzione è stato introdotto dal filosofo francese Derrida sulla falsa riga dell’uso che ne aveva fatto Heidegger nei confronti della storia dell’ontologia e indica un atteggiamento critico nei confronti delle forme totalizzanti e assolutizzanti di ogni tradizione culturale, in particolare dell’Occidente.”
 La decostruzione è un processo di storicizzazione e relativizzazione dei saperi, “un lavoro ermeneutico e catartico che incide sui livelli della comprensione”
. Molti pensatori dell’800 e del ‘900 (Marx, Nietszche, Foucault, Popper, Feyerabend, Devereux, ecc.) ci insegnano a sospettare della presunta verità e certezza delle cose in cui crediamo e ci stimolano ad autodecostruire il nostro modello culturale nei suoi aspetti non accettabili.
Per operare questo cambiamento è necessario “costruire decostruendo”, costruire cioè una nuova memoria-cultura planetaria decostruendo la memoria-cultura dominante, che è etnocentrica ma si spaccia per planetaria, ad esempio interpretando con capacità critica il sistema culturale e sociale in cui si è cresciuti, per “mettersi in questione”, rivisitare e rivedere le proprie idee. Non si tratta innanzitutto di decostruire la cultura dell’altro, ma la propria: ponendosi in una situazione di depotenziamento, si incita l’altro a fare altrettanto.
La decostruzione passa attraverso una serie di “verbi” che ritroviamo, come sopra accennato, in molti pensatori del ‘900 filosofico, e non solo: smascherare, storicizzare, decentrare, decolonizzare, ironizzare, falsificare, depotenziare, ecc., e risulta un processo interessante perché ci educa all’accettazione della parzialità del nostro punto di vista, all’auto-ascolto, all’auto-analisi, all’auto-critica come cammino di liberazione e di decondizionamento, per predisporci a vivere autentici rapporti di dialogo interculturale
Anche il counseling affonda le sue radici teoriche in un terreno interdisciplinare e pluridiscorsivo e come competenza è un’abilità trasversale a numerose professioni dell’area umanistica, per questo anche “il counsellor è il portatore di questo sguardo del fuori, di questo sguardo ironico. Solleva il velo della normalità.”

LA RELAZIONE D’AIUTO NEL COUNSELING INTERCULTURALE

Nel suo saggio “Le matrici culturali del Counselling” Barbetta scrive: “Io credo che dobbiamo molto all’evoluzione del counselling in relazione al fenomeno migratorio in Italia. Sempre più abbiamo osservato bambini stranieri che, nell’esprimere un disagio scolastico, smascheravano alcune strutture e alcuni modi di pensare sottilmente discriminatori. Erano presenti anche prima, ma i bambini stranieri ci hanno dato la possibilità di osservarli da un’altra angolatura. Negli ospedali abbiamo visto nuove malattie che i nostri medici non sanno guarire, e chiamano gli psichiatri o gli psicologi pensando a nuove forme di isteria, ma poi si accorgono che si tratta d’altro… Nei servizi territoriali abbiamo visto assistenti sociali che per la prima volta si trovano a dover assolvere a richieste di affido temporaneo di bambini da parte dei genitori biologici, perché in alcune culture, quando i genitori devono allontanarsi per lavoro, danno i figli in affido temporaneo ad altre famiglie, e dunque il provvedimento dell’affido perdeva la sua specificità di provvedimento rivolto a un minore a rischio. Abbiamo visto bambini che si rifiutavano di imparare a leggere finché non veniva insegnato a leggere alla propria mamma, nella lingua d’origine, che si vergognavano di parlare la propria lingua materna, che si rifiutavano di parlare l’italiano. 

Abbiamo scoperto che la psicodiagnosi e la psicoterapia possono facilmente diventare pratiche coloniali, se vengono svolte in modo irriflessivo e con una professionalità astratta e universalistica.”

Spesso, con i migranti che aiutiamo, ci troviamo ad affrontare un incrocio tra problemi pratici e problemi di disagio personale: il lavoro con i migranti deve fare i conti con le difficoltà legate al lavoro, alla casa, al permesso di soggiorno e non ultimo la brevità di alcuni incontri, perché per alcuni la nostra città è solo la tappa di un percorso che continua alla ricerca di una sistemazione migliore.
In molti casi però si affrontano disagi che vanno oltre quelle difficoltà che nel primo capitolo abbiamo chiamato di integrazione sociale ed il counselor deve avere l’accortezza di capire che “c’è dell’altro” e di proporre all’utente un percorso diverso, più profondo. 
Certo la modalità più vantaggiosa non è offrirsi ma aspettare di essere richiesti. Quando ci viene voglia di dare un consiglio è perché non capiamo la situazione o perché la situazione ci mette talmente ansia che vogliamo superarla con una proposta. Cercare di far muovere e di far parlare prima l’altro può diventare una prassi utile per poi lavorare e approfondire ciò che dirà il futuro cliente.
Il counseling affronta i problemi specifici di un individuo, di una coppia, di un gruppo, mediante l’ascolto, il sostegno e l’orientamento, ma non si occupa di situazioni patologiche, ossia problemi legati ad un disturbo mentale o comportamentale.

E’ una relazione d’aiuto che tende a migliorare le relazioni e che permette di aprirci ad un rapporto che cambia entrambi, operatore e migrante, poiché l’incontro con l’alterità costringe a confrontarci con l’alterità all’interno di noi stessi, nel chiedere loro di narrare aspetti della loro cultura condividiamo aspetti della nostra cultura, e attraverso la narrazione e la rielaborazione di storie il cliente può trovare le sue “guarigioni”.

Le rotture e le opposizioni, analizzate nel secondo capitolo, possono essere ricostruite e trasformate, proprio perché l’identità è in divenire e si costituisce nella relazione con se stessi, con gli altri e con il mondo, e proprio perché le culture stesse devono essere considerate relazionali.

Il counseling è un movimento di reciprocità, ovvero non un viaggio a senso unico ma un viaggio con l’altro e verso l’altro, caratterizzato da un ascolto attivo al suo punto di vista, alla sua memoria storica, alle sue fonti, alle sue narrazioni, al suo sistema di attese rispetto al futuro. L’ascolto attivo permette di accostarsi alla realtà, di comprendere le rappresentazioni che gli altri possono avere e, nello stesso tempo, di restituire queste rappresentazioni per costruire insieme un progetto. L’ascolto attivo è anche la capacità di osservare e registrare messaggi non verbali e nella conoscenza del cliente ha un ruolo determinante. Innanzitutto il cliente riceve il messaggio che il counselor sta prendendo seriamente sia lui sia i suoi problemi e poi, mentre si ascolta (e si osserva) con il cliente, si costruisce un quadro di riferimento (cfr. capitolo quinto) entro il quale cominciare a collocare la persona, decidendo ad esempio che cosa è importante e cosa non lo è, che cosa necessita di un’attenzione immediata e cosa no.
Ad un livello più profondo il counseling comporta anche un investimento affettivo, quella dimensione della relazione umana che viene chiamata empatia e che significa “sentire come sente l’altro”, ma che implica anche un rispetto profondo per quello che sente l’altro. A differenza della simpatia o dell’antipatia, l’empatia si riferisce alla capacità di comprensione profonda della persona con la quale si sta interagendo, al tentativo di immedesimarsi, “di mettersi nei panni degli altri”. Non è sufficiente cercare di capire, ma è necessario trasmettere al cliente la sensazione di sentirsi capito.
“L’empatia è rivolta alla percezione soggettiva dell’altro, alla sua esperienza interiore ed alla sua stessa personalità.”

Il counseling interculturale stimola i soggetti ad aprirsi al decentramento e alla trasformazione dei punti di vista. Il valore del decentramento sta nel fatto che ogni soggetto ha la possibilità di arricchire la sua autocomprensione attraverso l’assunzione dell’immagine di sé che l’altro gli restituisce. Ad esempio si tratta di esercitarsi ad approfondire come siamo “noi visti dagli altri”
 ; oppure far percepire al cliente che una certa realtà può avere valore per un altro ma non per se stessi, o viceversa. In altre parole l’io di ogni soggetto deve allargarsi facendo spazio al punto di vista dell’altro. Non è certo necessario che un soggetto faccia proprio, fino a condividerlo, il punto di vista dell’altro, ma nel counseling interculturale avviene spesso uno spiazzamento del proprio orizzonte perché entrano in relazione due codici e si cerca una dialettica costruttiva tra questi. Inoltre il counselor deve stare attento a non decentrarsi troppo, a non essere “assorbito” dall’altro in un processo alla rovescia, ma cercare spazi per l’incontro e il distacco.
Un percorso di counseling interculturale, prima di avviarsi alla soluzione di un problema, deve costruire cammini di integrazione dialettica e in generale relazioni di affinità. Il counseling interculturale deve avere la capacità di decifrare la cultura del cliente, sintonizzarsi con essa, confrontarsi in modo creativo senza perdere la connessione con se stessi (non è un processo semplice, richiede esperienza).
IL COLLOQUIO CON IL MIGRANTE
Qualche mese fa ho avuto la fortuna di conoscere personalmente Hamid Salmi, con il quale mi sono confrontato sul tema del colloquio con il migrante.
Hamid Salmi, di origine algerina (cabila) ma trasferitosi in Francia nell’adolescenza, si è formato alla scuola di etnopsichiatria di Georges Devereux. Alla professione di psicoterapeuta e psicologo, affianca la ricerca in etnopsichiatria e l’insegnamento all’Università di Parigi. Ha collaborato a lungo con Tobie Nathan e anima oggi gruppi di parola e formazione.
Salmi mi ha illustrato quella che lui chiama “filosofia del legame”
.
La filosofia del legame è la filosofia che lega l’individuo al counselor, al mediatore, o al gruppo che lo sta aiutando, ed è fondamentale nel lavoro con il migrante.

In generale gli operatori sociali hanno difficoltà a costruire un legame proprio perché hanno un pensiero “operativo”: cioè “fare e fare molto velocemente” (a volte addirittura questo succede anche nelle famiglie, non solo nei luoghi di lavoro). Perciò le persone si passano informazioni, ma non costruiscono legami. Invece è più importante “stare” nell’emozione, ovvero lasciare che la verità dell’emozione si depositi e magari si trasformi.

Il pensiero “operativo” non risulta nemmeno efficiente, poiché spesso il migrante rimane al punto di partenza, che è quello di chiedersi chi sia la persona che ha di fronte e che cosa voglia da lui: non si colgono i reali problemi né da una parte né dall’altra. Il migrante porta con sé delle difficoltà che spesso tiene nascoste, finché non percepisce un’alleanza con il mediatore.

Non è possibile “perdere” il proprio paese d’origine, perciò il mediatore dovrà sempre fare i conti con questo aspetto: più conoscerà il paese e le origini del migrante e più sarà facilitato nel suo lavoro. Ogni persona ha una sua visione del mondo, ha una sua cultura personale e sociale (vissuta ed esterna, si diceva nel capitolo precedente): una persona non riesce a vivere senza la sua visione e cultura.

Secondo Salmi ci sono delle tecniche e delle strategie di guarigione, utilizzate nei paesi d’origine, che vengono da noi disprezzate perché relegate alla dimensione magica, le quali però spesso funzionano per aiutare le persone migranti, perché restituiscono un significato alla loro sofferenza e possono farle stare meglio, quindi è fondamentale interrogarsi antropologicamente su queste tecniche. Questo non vuol dire “credere nella magia”, ma prendere in esame questa dimensione che fa parte della visione del mondo dei migranti. Certo il tema delle pratiche tradizionali di cura e della magia è molto eterogeneo, ma all’interno di un gruppo etnico queste pratiche hanno un senso, che è da indagare, anche se il dispositivo di cura è assolutamente simbolico e a noi può risultare inconcepibile.

Costruire un legame non vuol dire essere “fusionali” con l’utente, ma vuol dire interrogare se stessi e interrogare l’altro per rintracciare una relazione che non sia solo fredda e distante (spesso nei servizi con il termine “relazione professionale” si intende proprio freddezza e distanza), vuol dire avere un ruolo molto umano e poco tecnico. E’ proprio la familiarità che deve diventare professionale, che deve essere utilizzata in modo consapevole (e consapevole anche dei limiti ovviamente): è bene strutturarsi per costruire con l’utente una “familiarità professionale”.

Cercare di porsi sullo stesso piano dell’utente, in una relazione simmetrica, non vuol dire abbandonare il proprio ruolo, ma è una strategia per avviare una relazione che non si percepisca esclusivamente come asimmetrica (professionista-utente). Imparare a svestirsi della propria uniforme di professionista è dunque necessario per giungere ad una relazione di rispetto e di fiducia con il migrante.
La prima fase importante è quella della presentazione: prima di tutto ci si deve presentare e dare il tempo all’altra persona di presentarsi; infatti nelle società non occidentali la presentazione è sicuramente una fase più lunga ma fondamentale per avviare una relazione che diventi un’alleanza. 

Quando ad esempio, durante una presentazione, il migrante ci fa delle domande sulla nostra famiglia, non vuole essere intrusivo, ma anzi vuole proprio iniziare ad instaurare un legame. Per il migrante la vita privata (famiglia, gruppo parentale, religione, ecc.) fa parte della vita pubblica, anzi, spesso i migranti nei loro paesi invertono la concezione di vita privata e pubblica rispetto all’Occidente: gli aspetti privati si riflettono molto di più nel pubblico che non all’interno della propria casa.

In Europa il garante del rispetto delle regole è lo Stato, ma nei paesi dei migranti è più importante il gruppo di appartenenza.

La seconda fase per stabilire l’alleanza è la dichiarazione delle nostre intenzioni: il migrante si chiede sempre quali siano le nostre intenzioni nei suoi confronti e le intenzioni sono da dichiarare subito nel modo più semplice possibile. 
Inoltre la dichiarazione delle intenzioni è il miglior antidoto iniziale ai possibili: fastidi, equivoci, incomprensioni, delusioni, evitamenti, insofferenze, logoramenti, che guastano la relazione d’aiuto e in generale le relazioni.
Spesso il professionista è visto come colui che introduce disordine nella vita o nella famiglia del migrante, perciò è vantaggioso dichiarare invece di voler essere d’aiuto per “portare ordine”. A volte è utile utilizzare delle metafore, che i migranti usano molto (ad esempio: “sono venuto ad aiutarti a riparare le fondamenta della tua casa perché stanno marcendo”, “sono qui per provare a suonare insieme a te” ).
Un pensiero che rimane molto attivo nei migranti, anche fuori dai loro paesi, è la dimensione del dono (e del “contro-dono”): se tu mi fai un favore (anche se sei pagato per farlo, in quanto professionista) io te lo devo rendere (anche simbolicamente, non deve essere necessariamente un dono materiale). Non accettare il contro-dono risulta piuttosto offensivo per i migranti perché li conduce in una condizione di inferiorità: si sentono incapaci di ricambiare l’operatore e si sentono svalutati.

In parallelo alla dichiarazione delle nostre intenzioni, pure l’analisi delle aspettative, delle richieste reali della persona è un punto di partenza fondamentale, anche per dimostrare l’interesse del counselor non a realizzare obiettivi, ma alla persona. La domanda basilare da porsi è: “chi mi chiede e che cosa mi chiede?”.
Ciò che ci presentano i nostri utenti sono spesso situazioni così complesse che ci fanno dimenticare le ragioni ci spingono a muoverci nei loro confronti: siamo deviati dalle nostre intenzioni iniziali, anche se poi alla fine si torna inevitabilmente alle nostre ragioni iniziali. Le nostre priorità sono diverse da quelle dell’utente, perché noi siamo “preoccupati dalle nostre preoccupazioni”. Per questi motivi: non dobbiamo lavorare per dare risposte, ma per suscitare la domanda dell’utente, altrimenti l’altro non si attiva e noi non riusciamo a capire l’effettivo bisogno dell’altro. 

La terza fase è quella di aprire uno spazio per sedersi e “fermare il tempo”, ossia aprire il momento del racconto (il romanzo familiare della persona). Spesso dietro ai fatti c’è un racconto nascosto e farsi narrare la storia è l’ultimo passo fondamentale per l’alleanza e la fiducia.

Il criterio è quello di considerare accettabile tutto per poi andare a scavare credenze e conflitti interiori della persona, della famiglia, il significato delle cose dette: non solo le cose dette in sé, non solo cosa dice la persona, ma anche come lo dice.

Nel caso dei migranti, alcune informazioni apparentemente banali per noi (ad esempio le linee parentali, i mestieri dei parenti nel gruppo di appartenenza, ecc.) possono risultare decisive per cogliere il problema.

Mentre si ascolta la storia, si possono aprire una serie di intuizioni, di ipotesi sull’utente (che possono anche cambiare in seguito), ma anche di emozioni che la persona ci fa provare e che lei stessa vive mentre racconta: questi elementi sono da tenere in forte considerazione.

Per cominciare un percorso di counseling interculturale con un migrante si può anche iniziare ad ascoltare le fasi del processo migratorio, di cui si parlava nel capitolo precedente: l’esperienza lontana, il progetto concreto, la decisione, la partenza, il viaggio, l’arrivo, la sistemazione, l’adattamento, l’inserimento nel paese d’arrivo, il ritorno.

Solitamente si considera la vita di un migrante solo dal suo arrivo in poi, ma è importante includere anche le prime fasi: un approccio narrativo che parta dalla domanda: “come mai sei venuto qui?”

Una volta raggiunti il legame e l’alleanza, si possono pensare delle azioni possibili da portare avanti, dichiarando cosa noi possiamo fare per gli utenti (e anche cosa non possiamo fare per loro: si possono anche definire i limiti dell’alleanza). Queste azioni non devono essere considerate soluzioni, ma prospettive nuove per provare a cambiare scenari, copioni, per stare meglio.
Per concludere la dimensione del colloquio faccio un brevissimo accenno alla figura del mediatore linguistico-culturale, che è quella persona che ha la capacità di far transitare il discorso espresso in una lingua, nell’altra, e che può aiutare i professionisti che lavorano con i migranti, compreso il counselor.
Solitamente questa figura entra in gioco per problemi linguistici, ma io credo che il suo ruolo vada ben oltre, che possa essere utilissimo per comprendere la dinamica interculturale, soprattutto se fa parte dello stesso gruppo di appartenenza del cliente.

Per questo compito non servono solo delle competenze linguistiche, cioè il mediatore non è un semplice traduttore, ma, come il counselor interculturale, una persona in grado di decentrarsi culturalmente, ascoltando entrambe le parti ed in grado, poi, di far “traghettare” la parola, il pensiero da una parte all’altra.

Un mediatore linguistico-culturale si inserisce, dunque, all’interno di una relazione operatore-utente, counselor-cliente, cercando di far transitare i discorsi dall’uno all’altro e viceversa, “giocando” a tenere sempre sullo stesso livello le due diverse concezioni.
“E’ solo confrontandoci con un’altra cultura, con una persona che non ne comprende a pieno il significato, o che le usa in un modo diverso, che possiamo aprirci ad esplorare le concezioni che si sono create lentamente dietro alle parole, e che gli hanno dato forma”
. 

LA DELUSIONE, IL SENSO DI COLPA E IL LUTTO

La relazione di aiuto è una relazione profonda che ha a che fare anche con le infelicità delle persone, le quali possono mettere il counselor in seria difficoltà: per poterle gestire al meglio è opportuno comprendere la delusione, il senso di colpa e anche il lutto, problematiche che possono trascinare il cliente verso la depressione e il counselor verso il burn out .
Trasformare in un linguaggio semplice ciò che viene complicato dalle diagnosi e dal pensiero “istituzionale” è uno dei compiti del counselor.

Ogni essere umano reagisce in un modo che è proprio della sua struttura e la complessità di ognuno è così ricca che non è facilmente prevedibile: noi siamo delle occasioni per l’altro, poi come reagisce l’altro al nostro aiuto è variabilissimo, ad esempio l’altro può sfruttarci per ottenere o meno un determinato obiettivo di cui non siamo a conoscenza.

Indubbiamente è interessante e può rivelarsi significativo indagare le altrui verità, tuttavia nel colloquio con il cliente non importa necessariamente la verità, ma la rappresentazione che l’altro offre di sé: si lavora soprattutto su questo. Se lavoriamo solo sulla verità o meno di quanto il cliente comunica entriamo nel giudizio nei suoi confronti e “non ne usciamo più”, nel senso che creiamo una distanza e non riusciamo più a lavorare su di lui e con lui. Come ho evidenziato nel paragrafo precedente, il lavoro su di sé è sempre necessario: comprendere cosa appartiene a me e cosa all’altro per evitare proiezioni.

Le delusioni o i sensi di colpa nella relazione d’aiuto sono inevitabili e quindi è buona prassi condividere con i colleghi la nostra reazione emotiva, per uno scambio d’equipe.

Quando le nostre aspettative vengono deluse si sta male e questo proprio a causa delle nostre aspettative, quindi fare il proprio mestiere senza avere aspettative elevate può essere un approccio migliore a livello emotivo nella relazione d’aiuto, utilizzando invece le nostre aspettative per capire come “funzioniamo” noi stessi.

Sulla questione dei sensi di colpa è opportuno considerare che, per sentirci in colpa veramente, noi dovremmo aver chiaro le conseguenze del nostro intervento. Se però, nonostante il legame instaurato, l’altro ha una reazione che noi non ci aspettiamo (come a volte capita, soprattutto con utenti stranieri), è inutile sentirsi in colpa perché noi non potevamo conoscere in anticipo tale reazione. E’ difficile avere così chiarezza sul mondo dell’altro da capire cosa va bene e cosa va male, ma nonostante ciò tutti abbiamo la tendenza ad avere sensi di colpa eccessivi.

La delusione è collegata all’illusione e alle aspettative mancate ed è caratterizzata dalla “caduta interiore”, da un logoramento dell’ io. La delusione “spezzetta” l’ io perché crea dei “buchi delusivi” e produce disorientamento; quest’ultimo, quando si amplifica oltre una certa soglia, può portare a scissioni. Di conseguenza si perde la fiducia nella vita, nelle cose che si fanno, non c’è più convinzione.

Non basta tranquillizzare l’ io, ma occorre rinforzarlo con l’autobiografia, con i ricordi che riempiono i “buchi delusivi”: trovare dunque un punto nel passato della persona su cui fare leva.

Ad esempio: ricordare il giocattolo del passato per instillare un primo ricordo importante e rivivere il proprio “io bambino”. Un'altra strategia è quella di “fare il verso” al deluso che si lamenta sempre e che ti vuole portare nel suo “baratro psicologico”.

Il senso di colpa è diverso dalla colpa perché noi possiamo avere tanti di sensi di colpa senza avere una colpa. E’ facile “installare” il senso di colpa nelle persone: basta farle sentire “sbagliate” attraverso una manipolazione, ma anche perché molte persone hanno bisogno di sentirsi in colpa.

La via d’uscita passa attraverso l’antidoto della colpa, ossia decidere di scoprire le incredibili qualità del perdono. Il perdono viene considerato a torto una dimensione buonista , per cui si “perdona tutto”; in realtà richiede una elaborazione profonda delle colpe e dei sensi di colpa.

Il perdono prevede innanzitutto la richiesta del perdono da parte dell’altro, non può avvenire in modo superficiale e codardo. Oppure può avvenire dopo una “vendetta simbolica” (una restituzione creativa del danno subito, che è una sorta di gestione creativa di un conflitto interno); infatti restituire la prepotenza ai prepotenti è un dovere relazionale. La vendetta simbolica, che è nonviolenta, è importante anche per riuscire a perdonare, poiché il perdono deve avere una restituzione: non è una vendetta vera e propria, ma è una “decontaminazione”, una “purificazione” dall’odio, dall’invidia.

Infine il lutto non riguarda per forza la morte, ma è anche: abbandono, partenza, “ciò che non è stato”, “ciò che sarebbe potuto essere diverso”. La malinconia ad esempio è un’abitudine mentale romantico-sentimentalistica fondata sul nulla ed è legata al lutto. Il dispiacere che si accompagna alla malinconia ci conduce al “vuoto”, inteso come vuoto interiore, che deve essere riempito. Noi non siamo più capaci di consolare le persone, anzi, solitamente non parliamo nemmeno del lutto, perché non abbiamo nulla da dire. Alcune tecniche, come evocare con la fantasia, discutere dell’aldilà personale di ciascuno: possono rivelarsi una forma di consolazione. La fantasia aiuta la persona a superare la malinconia e il vuoto.

Il lavoro relazionale può essere di grande efficacia con queste infelicità, partendo dalla presa di consapevolezza del cliente, per poi dialogare o utilizzare altre tecniche.

In un’epoca di crisi e di conflitti, a livello intrapersonale, interpersonale, mondiale, queste patologie sono in aumento, perché cadono i progetti di vita delle persone. Perciò è fondamentale la consapevolezza del proprio progetto di vita: se non ricordi il passato non puoi pensare al futuro, anche se noi professionisti siamo sempre sul “qui ed ora” e sul “pensiero operativo”.

Di solito le persone (e i migranti in particolare) si chiudono a causa di 3 paure:

· paure connesse al loro vissuto;

· paure “magiche”, connesse ai loro archetipi culturali;

· paure radicate nei processi depressivi che contaminano la loro identità.

Le paure dei clienti si possono rispettare o forzare, ma il dovere deve essere quello di aiutare la persona a superarle, a trasformarle, e partire dalle storie è un metodo efficace. 

PARTECIPAZIONE E TRASFORMAZIONE DEI CONFLITTI

TRE FORME DI PARTECIPAZIONE

Nelle comunità e nelle strutture di accoglienza spesso il counselor è chiamato a gestire i conflitti, o a supportare gli educatori/operatori sociali nella gestione dei conflitti.

Ma in generale il counselor potrebbe rivelarsi un importante portatore di cambiamento e di coesione nella nostra società in trasformazione e caratterizzata da conflitti di varia natura (sociali, culturali, di genere, generazionali), per aprire a nuove forme di interazione sociale.

Il Sociale, il No Profit, il Terzo Settore, o come si voglia chiamare, nasce dal basso, da una parte di società che esprimeva punti di vista diversi dalle istituzioni, che comunicava rappresentazioni “altre” sentite nella società, per far emergere problemi e per dare risposte in quanto le istituzioni erano in ritardo rispetto a tali movimenti. Il terzo settore allora era la società civile stessa.

Oggi il terzo settore ha raggiunto un maggior consolidamento istituzionale e questo può risultare sia un limite che una risorsa, infatti negli ultimi anni sta vivendo un momento di crisi.

Il terzo settore non è più la società, ma è a metà strada tra istituzioni e società, anzi, a volte è portato a tendere verso le istituzioni, quindi utilizzare punti di vista diversi diventa un elemento ancora più prezioso poiché permette connessioni tra istituzioni, terzo settore e società. 

Oggi il terzo settore fa più fatica a leggere la società e i suoi bisogni, che sono molto cambiati nel tempo, ad esempio le politiche sociali insistono moltissimo su anziani e disabili (per fortuna ovviamente), ma pochissimo su processi attuali, come l’immigrazione, in quanto gli immigrati non hanno il voto amministrativo e soprattutto non sono una “fonte” di consenso.

I problemi di oggi risultano: l’asimmetria informativa tra organizzazioni e realtà/società, nel senso che le conoscenze tra le une e le altre dovrebbero ridursi; la relazione tra potere e democrazia, in quanto non è detto che organizzazioni più accentrate o più istituzionalizzate sappiano meglio leggere il mondo; l’apprendimento e la possibilità di mettere in gioco nuove conoscenze e nuove pratiche, come il counseling.

Il gruppo è uno dei nodi della partecipazione, in quanto è funzionale al confronto, ma spesso nei gruppi i più deboli non ci possono stare perché non hanno voce o non sono consultati; tuttavia potrebbero rivelarsi testimoni utili. Ad esempio ai “tavoli di lavoro” ci vanno soltanto i rappresentanti e i referenti delle organizzazioni. Occorre quindi ricercare altre forme di partecipazione in modo che quest’ultima venga impiegata in modo giusto ed equilibrato, altrimenti potrebbe anche risultare dannosa.
I problemi sociali sono un prodotto dell’interazione sociale e le politiche pubbliche sono formate da interazioni di attori individuali, istituzioni, eventi, vincoli, risorse.

C’è troppa distanza tra chi fa politiche e chi ne beneficia e la partecipazione dovrebbe colmare tale distanza. Solo interagendo le persone scoprono i loro interessi e problemi perciò costruire politiche sociali non vuol dire solo prendere decisioni, ma soprattutto promuovere nuove forme di interazione affrontando i conflitti sociali.

Il conflitto è considerato solitamente in due modi: l’ostacolo principale alla partecipazione o l’unico mezzo disponibile per la partecipazione.

Esistono a mio avviso tre modi di partecipazione sia questa istituzionale o autonoma: 
1. la partecipazione per mediare il conflitto (il conflitto è percepito in maniera negativa); 
2. il conflitto come forma di partecipazione (il conflitto è considerato in modo positivo); 
3. la partecipazione per trasformare (o gestire creativamente) il conflitto. 
La prima forma utilizza appunto lo strumento della mediazione, la seconda utilizza il conflitto stesso, la terza punta ad una trasformazione delle regole del gioco in modo creativo e non distruttivo. Quelle regole, cioè, che fanno sì che anche l’opposizione al sistema, alla fine, se usa le stesse regole, si dimostra funzionale al mantenimento del sistema stesso, e non al suo cambiamento.
Nel primo caso l’interazione è convergente, nel secondo caso è divergente, mentre nel terzo caso emerge una “convergenza creativa”
.

La partecipazione può essere quindi: promozione, mediazione, rivendicazione, opposizione, auto-organizzazione, trasformazione; può essere: istituzionale o autonoma, assembleare o d’azione, procedendo dall’alto o dal basso.

TRE METODI DI DECISIONE

In una comunità di individui ci sono molti modi per prendere decisioni se ci si riferisce ad una situazione di pace, o per trovare soluzioni risolutive, se ci si riferisce ad uno stato di conflitto.

Un primo metodo è quello del compromesso, solitamente attraverso una negoziazione: due o più parti annunciano la loro diversa posizione e tentano di avvicinarsi l’una all’altra, con misurate concessioni e passi graduali e reciproci. Questo criterio può portare ad un’insoddisfazione di entrambe le parti, con il risultato che nessuno ottiene realmente ciò che desiderava. Spesso ad esempio è il metodo usato nei negoziati di pace, dove entrambe le parti rinunciano a qualcosa per raggiungere un accordo, che tuttavia non risponde alle aspettative iniziali e che non riesce ad accontentare appieno le richieste di partenza. Questo metodo lo chiameremo del “perdi-perdi”.

Il secondo metodo è quello democratico, probabilmente il più diffuso nella cultura occidentale: nelle nostre società il principio di “una testa, un voto” è infatti considerato un valore fondamentale. Tuttavia le virtù delle democrazie occidentali spesso si riducono al compito di eleggere un esecutivo che prenda tutte le decisioni e a nominarne uno successivo ogniqualvolta il precedente decade. Inoltre, nel voto democratico, una minoranza significativa è profondamente scontenta del risultato, in quanto il potere è nelle mani della maggioranza. Anche se tale minoranza accetta il risultato del voto, dal momento che accetta le regole del gioco, può comunque opporre una resistenza attiva o minare il risultato ottenuto lavorando all’opposizione solo in vista della successiva opportunità di voto. Il metodo democratico può essere definito con l’espressione “vinci-perdi”, poiché ad una maggioranza vincente si oppone una minoranza perdente.

Il consenso, invece, è un terzo procedimento, opposto ai primi due: lo si potrebbe definire come il metodo del “vinci-vinci”. Infatti, se può essere raggiunta, la soluzione ideale è quella in cui entrambe le parti ne escono come vincitrici. Non sempre è possibile ottenerlo, in quanto è un processo nel quale non può essere raggiunta alcuna decisione a meno che tutti i presenti non abbiano la deliberata volontà di accettarla, ma può sempre essere una meta a cui tendere. Il consenso è il prodotto del miglior sforzo di pensiero creativo compiuto da tutti e pone priorità sulla coesione e sulla stabilità del gruppo, piuttosto che sull’ansia di giungere a soluzioni e risposte veloci, pertanto il processo consensuale può rivelarsi lento e arduo, non adatto alle soluzioni veloci.

Il metodo del consenso è un procedimento che si svolge in diverse fasi e in cui si usano varie tecniche di discussione, analisi e confronto, mediante il quale il gruppo arriva a prendere decisioni senza ricorrere a votazioni. Consenso indica che si è d’accordo ma non è fondamentale raggiungere subito l’unanimità: questa può anche avvenire, ma l’obiettivo principale è quello di far convivere le differenze, non di eliminarle. Certo in una decisione consensuale possono sussistere diversi gradi di accordo e molte sfumature rispetto agli impegni che i diversi membri si assumono riguardo ad una determinata decisione, ma ogni singolo membro del gruppo deve sentirsi impegnato a far funzionare tale accordo. Quasi sempre è importante la presenza di un facilitatore del processo deciso e imparziale.

Il metodo del consenso offre un grande potere al singolo, riconoscendone  il valore, la dignità e l’unicità. Proprio per questo il singolo può bloccare le decisioni del gruppo, ma solo se riesce a mostrare la validità della sua opposizione, cioè che la decisione che si sta prendendo sia effettivamente dannosa per il gruppo o in contrasto con i suoi principi fondanti. Se il gruppo riconosce la validità dell’opposizione allora la decisione può essere bloccata (o trasformata), altrimenti alla parte avversa viene rimandata la possibilità di decidere cosa fare, dichiarandolo in termini chiari. Il singolo deve riconoscere e accettare il potere del gruppo nel determinare quali problemi possono essere risolti, quali necessitano di più attenzione, e quali bloccano la decisione, ma sempre il problema della minoranza deve essere considerato anche un problema della maggioranza. Il singolo ha il potere e la responsabilità di sollevare problemi; il gruppo ha il potere e la responsabilità di riconoscerli e risolverli. 

Per risolvere problemi comuni servono incontri tra persone che tengano conto sia degli aspetti concreti dei problemi, sia delle relazioni tra i soggetti, curando al contempo i contenuti e le relazioni. Quando si affrontano i problemi bisogna considerare che il cuore delle questioni non si trova nelle posizioni di partenza, a volte solo apparentemente contrapposte, ma nei bisogni, preoccupazioni e convinzioni delle parti coinvolte. Ad esempio spesso si discute sulle proposte di soluzione senza avere scandagliato quali sono i bisogni in gioco: lo stesso bisogno può essere soddisfatto in tanti modi diversi, nel senso che ci possono essere tante soluzioni per uno stesso problema.

Il processo decisionale consensuale diventa così non solo un metodo per prendere decisioni, ma anche una maniera di costruire relazioni comunitarie, importante soprattutto nei periodi di stress e emergenza, e quindi di trasformare i conflitti.
LA GESTIONE CREATIVA COME TRASFORMAZIONE DEI CONFLITTI

Apprendere la gestione creativa dei conflitti vuol dire entrare in una logica di cambiamento. Il tema del cambiamento delle relazioni pervade profondamente ogni questione connessa all’intercultura e al counseling in generale.

Il modo che abbiamo per gestire i conflitti e le opposizioni riflette anche la nostra personalità e il nostro stile.

La prima relazione che abbiamo è quella con noi stessi e in primo luogo con noi stessi può avvenire il cambiamento di cui possiamo essere a ragione protagonisti in senso pieno. La possibilità di gestire un proprio conflitto interno, una propria opposizione interna, richiede che la persona abbia consapevolezza di un nuovo orientamento, che comprenda i propri conflitti interiori a livello cognitivo e a livello emotivo. Deve imparare a conoscere le proprie paure, rabbie, vergogne, i propri disagi, le proprie tensioni interne (nominandole anche in modo pertinente), accogliendo tutte queste tensioni e distanziandosi da tutte queste tensioni. Spesso le persone non riescono a comprendere che i conflitti esistono anche all’interno di se stesse, non sono legati solo alla presenza degli altri, ma alla mancata osservazione delle proprie parti inaccettate e oscure.

In più è importante comprendere che noi “non siamo le nostre emozioni”, ma siamo in relazione con le nostre emozioni: se io provo un po’ di invidia non significa che sono “un invidioso”, ma che sto “dialogando” con l’invidia. Il risultato di questo dialogo può rivelarsi anche positivo: ad esempio in un percorso di counseling può portare a rimettersi in gioco e a lavorare su di sé. 

Inoltre la nostra identità personale profonda è costituita dalle relazioni con gli altri e con il mondo e le emozioni ci rivelano queste relazioni, sono utili per guardare all’interno ma anche all’esterno di noi stessi.

Le caratteristiche con cui vengono costruiti i conflitti e le opposizioni dipendono dalle tipologie di personalità in gioco, dagli stili di relazione, da fattori culturali e di contesto.

Come il counseling interculturale, al quale è molto legata, la gestione creativa dei conflitti non può fare a meno dell’ascolto attivo, dell’empatia, del decentramento (affrontati nel capitolo precedente), per creare una soluzione nuova che porti alla trasformazione del conflitto.

Marianella Sclavi (sociologa, antropologa, esperta di arte di ascoltare e gestione creativa dei conflitti) aggiunge anche la flessibilità e l’umorismo come qualità e pratiche indispensabili: “Bisognerà imparare ad essere goffi, a sospendere i giudizi senza eliminarli, a considerare l’imbarazzo e le brutte figure, lo sconcerto e lo spiazzamento come occasioni fondamentali di conoscenza, a saper riconoscere le dissonanze, le differenze che fanno la differenza”
.

Non sempre è possibile la trasformazione di un conflitto: ci sono situazioni che richiedono il compromesso o la rivendicazione come soluzioni più efficaci e più semplici; in alcuni casi ad esempio è meglio far finta di niente per evitare un conflitto inutile.

L’ascolto attivo, l’empatia e il decentramento permettono però di inventare “soluzioni ponte” tra le parti, aprendo nuove possibilità, trasformando il conflitto in risorsa, passando dal campo argomentativo della negoziazione o della contrapposizione a quello dialogico, dalla democrazia della maggioranza ad una democrazia capace di ascoltare le minoranze, considerando le differenze come occasione di apprendimento continuo.

L’argomentazione interculturale non è di per sé dialogica, ma deve essere portata al dialogo, alla convergenza creativa, magari cominciando a riflettere sui punti di convergenza e di divergenza.

Come punto di partenza è interessante ad esempio riflettere sulle brutte figure in un paese straniero e condividerle, per ridere (o piangere) insieme: per fare questo ovviamente deve essere molto bravo chi ascolta, non solo chi parla.

Un altro punto di partenza è il sentimento di curiosità, che è anche “nostalgia di vivere altrove” e che può divenire un’ “apertura al mondo”.

Questi elementi permettono di iniziare a passare dallo scontro, dalle relazioni di opposizione, all’arricchimento attraverso la diversità dell’altro, per giungere al dialogo interculturale.

Nella nostra cultura c’è sempre il timore del conflitto oppure l’eccessivo conflitto e spesso non si comprende che la convivenza deve essere costruita.

“Nel dialogo interculturale e più in generale nella gestione creativa dei conflitti l’assumere che tutti hanno ragione è la prima condizione per fare dei passi avanti. Non si tratta di rinunciare ai propri giudizi, ma di risalire dai giudizi alle cornici (sia nostre che altrui) di cui non siamo consapevoli”
. Risalire alle cornici dell’altro non implica condividerle, ma capirle adeguatamente e profondamente.
Per invogliare la partecipazione bisogna provocarla ( o meglio: “corteggiarla”
 ) e il “cambio del gioco” può essere una soluzione alternativa dei conflitti.

Fisher e Ury , professori di diritto e antropologia, mettono in evidenza (tabella B) le regole della gestione creativa in una situazione di tensione e di conflitto.

TABELLA B
:

TRE NEGOZIATORI
	Negoziatore mite

	Negoziatore duro

	Negoziatore alternativo


	I partecipati sono amici
	avversari
	solutori di problemi

	Lo scopo è l’accordo
	la vittoria
	un esito equilibrato e diverso

	Fa concessioni
	Pretende concessioni
	Separa le persone dal problema

	Mite con le persone e sul problema
	Duro con le persone e sul problema
	Mite con le persone e duro sul probelma

	Fiducia nell’altro
	Sfiducia 
	Prescinde dalla fiducia

	Cambia posizione facilmente
	È bloccato o rigido nella posizione
	Mette a fuoco gli interessi, non le posizioni

	Avanza proposte ed esplicita i termini di accordo
	Fa minacce e nasconde i termini di accordo
	Ridefinisce il problema e inventa nuove opzioni

	Evita lo scontro di potere
	Cerca lo scontro di potere
	Cerca un accordo su criteri non di potere


Un counselor interculturale deve osservare situazioni di conflitto continuamente e con un approccio, guidato dall’ascolto attivo e dall’empatia, che lo conduca a risalire alle cornici di riferimento delle persone che stanno in una relazione oppositiva, per poi trovare dei modi di convivenza rispettosi delle differenze, evidenziando le dinamiche dell’apprendimento reciproco.

La trasformazione del conflitto ci permette di passare da abitudini di pensiero di sistemi semplici a abitudini di pensiero di sistemi complessi.

Gregory Bateson (filosofo che ha dato un contributo intellettuale vastissimo in ambiti diversi, dalla biologia alla psicologia, passando per l’antropologia) è il maestro dell’“ecologia della mente”
 che ci insegna a ragionare in sistemi complessi.
Quando ci muoviamo entro un sistema semplice, l’abitudine di pensiero più adeguata è quella della logica classica, della razionalità lineare. Quando il sistema di cui siamo parte è complesso “bisogna passare a un’altra abitudine di pensiero guidata dall’ascolto attivo, interessata alle cornici e alle premesse implicite, che considera l’osservatore parte integrante del fenomeno osservato, circolarmente e autoriflessivamente”
.

TABELLA C:

DUE ABITUDINI DI PENSIERO

	Sistemi semplici


	Sistemi complessi

	Le “stesse cose” hanno lo stesso significato
	Le “stesse cose” hanno significati diversi

	Stesse premesse implicite
	Diverse premesse implicite

	Ciò che diamo per scontato (le cornici) ci aiuta a comunicare
	Cio che diamo per scontato ci impedisce di comunicare

	Valutazione delle scelte dentro quel contesto
	Apprezzamento di quel contesto alla luce di un altro

	Io ho ragione e tu hai torto (o viceversa)
	Tutti hanno ragione (anche chi dice che non possono aver ragione tutti)

	Mondo mono-culturale

Uni/verso
	Mondo inter-culturale

Pluri/verso


Certamente quando ci immergiamo nella vita quotidiana di una cultura diversa dalla nostra la sensibilità per le “stesse cose” con significati differenti deve essere sempre all’erta, è lo strumento principale per la comprensione reciproca, per costruire ponti.

La nonviolenza (termine scritto tutto attaccato perché non significa opposizione alla violenza, intesa come non-violenza) è un esempio di trasformazione in una logica complessa; la nonviolenza non è passività, anzi, è proprio la scelta tra passività e provare a intervenire sulla realtà attraverso la trasformazione del conflitto.

La nonviolenza non ha lo scopo di vincere, ma quello di con-vincere, nel senso di vincere insieme. La nonviolenza deve accompagnarsi all’ascolto attivo, all’empatia, al decentramento nella gestione creativa dei conflitti; questa prassi non sta in una dimensione ideologica (nella logica: “la violenza non si usa mai”) ma è uno sguardo all’orizzonte, soprattutto per tentare la convivenza interculturale.

La gestione creativa dei conflitti e la nonviolenza ci insegnano che in situazioni di tensione non bisogna né cedere né attaccare, ma disarmare l’altro e noi stessi con delle mosse spiazzanti.
LA TRASFORMAZIONE NEL MODELLO PREPOS
IL COUNSELING INTERCULTURALE E IL MODELLO PREPOS

In generale, come abbiamo esaminato nei capitoli precedenti, il counseling interculturale (e anche la gestione dei conflitti) si attua nel momento in cui si concepisce un pensiero e un intervento come “relazione”, nella quale il counselor e il cliente sono trasformati dalla relazione stessa: questo rapporto ha la finalità di aumentare nel cliente la consapevolezza e la capacità di avere iniziativa su di sé .

Una volta che il cliente sia stato posto nelle giuste condizioni di esplorare e definire i propri problemi, in modo da raggiungere consapevolezza e fiducia in sé, sarà capace di sviluppare capacità decisionali che lo porteranno alla soluzione delle difficoltà e al raggiungimento degli obiettivi (non è il counselor che decide, ma il cliente è autonomo): “Il counselor relazionale dialoga con il cliente e costruisce un confronto libero sul vissuto”
.

Le emozioni e le storie di vita giocano un ruolo sostanziale nel counseling. “Le emozioni sono fondamentali per la conoscenza del mondo di cui facciamo parte, quelle che proviamo nella nostra vita quotidiana e nel nostro lavoro sono pienamente sociali e culturali, vanno regolate favorendo lo spiazzamento, la moltiplicazione dei punti di vista, l’accoglimento dei paradossi.”

A questo proposito, proponiamo come ultima teoria quella di “Prevenire è possibile (PREPOS)”, che inizia proprio dalle emozioni e dai vissuti, connesse a loro volta alle tipologie di personalità e ai copioni di comportamento.
Le emozioni sono il punto di partenza indispensabile per il counseling, soprattutto per il counseling interculturale, proprio perché “vanno oltre” le culture; si rivela quindi quello di “PREPOS” un modello che scardina il pensiero di tipo “coloniale” nei confronti dei migranti e la logica del “noi” e “loro”, nella quale spesso “cadiamo” nelle società ospitanti: gli idealtipi, che approfondiremo, esistono infatti in ogni cultura.
La teoria di PREPOS dell’ “artigianato educativo”
 individua sette profili di personalità e descrive sette idealtipi (che corrispondono alla scelta di sette emozioni di base), i quali ci permettono di analizzare le emozioni che una persona prova frequentemente, di far emergere argomenti del vissuto della persona e di suggerire idee per l’analisi della personalità, avendo ben presente che una personalità autentica e reale è unica ed è sempre una connessione di caratteristiche dei diversi tipi ideali. 

Le emozioni incrociano sempre esperienze e temperamento della persona e ogni emozione di base è anche portatrice di valori (non esiste solo come accezione negativa): se adeguatamente stimolata, porta sviluppo e stabilità alla persona.

Lo scopo è quello di identificare i valori su cui far leva per uscire dai copioni, in modo da trasformare le emozioni ricorrenti che formano un copione in sentimenti stabili e complessi.

Dal primo colloquio con una persona in entrata in Comunità, senza sottoporre nell’immediato il “questionario di artigianato educativo”
, è possibile cominciare ad individuare molte di queste caratteristiche, in base a come si pone la persona, a ciò che racconta, agli aspetti non verbali. Pertanto i sette idealtipi si rivelano subito utili all’educatore e al counselor per effettuare un primo colloquio di conoscenza, per spiegare le regole di convivenza, per capire con chi collocare (o con chi non collocare) in stanza il nuovo ospite.

In seguito, se la persona intraprende un percorso di counseling, tutti questi elementi vengono approfonditi, anche per studiare le relazioni di affinità e opposizione, di cui tratteremo nei successivi paragrafi.
TIPOLOGIE DI PERSONALITA’ NELLA TEORIA DELL’ARTIGIANATO EDUCATIVO

Presentiamo ora una sintesi degli idealtipi dal manuale di artigianato educativo e di counseling relazionale di Vincenzo Masini “Dalle emozioni ai sentimenti” e dalle dispense dal sito: “http://www.prepos.it/”.
1. - L’avaro: (la paura) dall’esperienza del dolore nasce la paura di non poter controllare gli eventi e il desiderio di difendersi affinché nulla possa ferire. La paura poi si può trasformare in inquietudine, diffidenza, apprensione fino ad avere paura di avere paura. L’avaro si circonda di difese per questo non riesce ad aprirsi all’esterno e ha bisogno di trattenere tutto nel suo interno. E’ conservatore e sistematico, non tollera l’indecisione e il dubbio, ama l’ordine ma il suo è un ordine formale, il suo apparente equilibrio è solo la mancanza di comprensione del vissuto proprio e altrui. E’ manipolatorio, nel senso che pensa di essere servizievole riempiendo di cure, ma in cambio vuole sottomissione. Il suo non è un amore incondizionato, non riesce a dare un sentimento sincero di cui l’altro avrebbe bisogno, ma chiede all’altro di farsi totalmente gestire da lui. I possibili tratti caratteristici del disagio: la vulnerabilità, l’inquietudine, l’insicurezza, il possesso, le difese dell’io, l’autoreferenzialità, l’egoismo, l’ansia, l’ossessione, la mania, la cocaina, l’oppressione, il dominio, il controllo.

+ Il saggio: i suoi valori sono la responsabilità, l’attenzione e la cura, la capacità organizzativa. Quando non “è responsabile di” ma “si sente responsabile di” allora la capacità di cura e d’attenzioni che è in grado di attivare lo rendono veramente importante per gli altri verso i quali non si volge per imporre la sua strategia, ma per dare quello che è davvero utile. La sua notevole capacità organizzativa e impegno lo rendono prezioso.

2. - Il Ruminante: (la rabbia) la sua rabbia deriva da un ostacolo nell’appagamento del suo attaccamento alla madre che ha portato il bambino a caricarsi per distruggere l’impedimento. Il movimento dell’Io che è all’origine delle varie espressioni dell’ira è il ruminamento: una voce interna che non tace mai. La carica interna che mobilita le sue risorse e spinge all’azione è percepita come un’emozione intensa: quando si arrabbia sta bene, vive la pienezza di vita. Se la rabbia si spenge, ha paura di spengersi anche lui. E’ capace di trascinare perché trasmette energia e motivazione, ma non ha capacità organizzative e spende troppe energie, per questo non ha successo. Le sue attività sono frenetiche, non per ansia, ma per la grande energia che sente dentro di sé. I possibili tratti caratteristici del disagio: lo sdegno, la reattività, l’autocaricamento, l’irritazione, la rabbia, la collera, l’ira, le anfetamine, l’aggressività verso gli altri, la violenza, la mentalità paranoide, la depressione, la ribellione, il pregiudizio razziale, il conflitto sociale, le tifoserie sportive, la cultura del conflitto.

+ L’attivo: il ruminante evoluto possiede anch’egli una grande energia, ma che è riuscito a convogliare verso un obiettivo da raggiungere e, poiché ha un grande senso della giustizia, si realizza nel sentirsi utile agli altri. La comprensione degli altri porta alla luce il suo nucleo di tenerezza che, una volta esplicitato, lo arricchisce e lo rende capace di grande impegno.

3. - Il delirante: (il distacco) la sensazione da cui muove è il disgusto che ha provato quando ha scoperto altre cose o persone oltre la madre che non gli sono piaciute e le ha rifiutate, come se le avesse “vomitate”. Nel periodo dello svezzamento l’attaccamento della madre che promette amore e non lo concede mai, può produrre o una dipendenza o una forte indipendenza perché i nuovi gusti, la sorpresa che ne deriva e il successivo eventuale disgusto-allontanamento (vomito), segnano il passaggio dalla sensazione all’emozione del distacco che diventa il motore delle successive conquiste. L’apprendimento avviene nello spazio tra il sé e l’adulto, nell’area dell’autonomia, ma l’eccessivo distacco porta ad una differenziazione addirittura conflittuale. Il suo modo di analizzare la realtà si basa sull’intuizione, cioè la capacità di separarsi dal modo tradizionale di leggere le cose, cercando soluzioni originali, ma rischiando di perdere il senso del confronto, della concretezza fino ad arrivare alla superbia dell’intelligenza. I possibili tratti caratteristici del disagio: il distacco, il trasalimento, l’eccesso di autostima, l’espansione dell’Io, lo snobismo, la presunzione, il disgusto, la squalifica, la solitudine, la superbia, il capriccio onnipotente, gli allucinogeni, la dissociazione, il pensiero schizoide.

+ Il creativo: il delirante evoluto, che ha umilmente accettato la possibilità di sbagliare, è una persona intelligente e creativa, portatore di libertà, ma nello stesso tempo capace di concretezza. E’ quindi in grado di trovare in modo acuto soluzioni innovative ai problemi o di aiutare gli altri a liberarsi dalle dipendenze attraverso il ragionamento.

4. - Lo sballone: (il piacere) il bambino, prima della formazione della coscienza, sperimenta uno stato di fusionalità con la madre che gli provoca una sensazione di piacere, ma se il percorso di separazione da lei si rivela problematico, la pienezza emozionale del piacere condiviso con un altro diverso da sé, non riesce mai a realizzarsi pienamente. Lo sballone cerca sempre di vivere in tutt’uno con l’altro, alla ricerca di emozioni intense. E’ romantico, appassionato, spontaneo, ma privo di stabilità. Sta bene quando è nell’attesa dell’emozione, ma quando essa finisce, la malinconia, il pessimismo, se non addirittura l’angoscia, lo pervadono. I possibili tratti caratteristici del disagio: l’insaziabilità emozionale, lo sballo, la ricerca di piacere, del superficiale e dell’effimero, il vuoto esistenziale, l’angoscia, l’isteria.

+ Il generoso: lo sballone evoluto è colui che ha trovato nella responsabilità il rimedio alla volubilità, ai sogni, all’inconsistenza. Diventare importanti per qualcuno perché se ne assume la responsabilità, è una conquista e gli permette di esprimere la sua capacità di coinvolgere anche le persone più difficili per la sua tenerezza e amicalità.

5. - L’apatico: (la quiete) tende ad essere inattivo, demotivato, dà l’impressione di essere assente; questo gli permette di diventare insensibile agli stimoli ed alle sensazioni in modo da non essere coinvolto. Non riesce a tener dietro a più cose contemporaneamente perché è rigido e non vuole cambiare i propri ritmi, di fronte a situazioni critiche si dichiara inadeguato e si appoggia a coloro che lo circondano lamentandosi per il suo senso di impotenza e di debolezza. tutto questo però non porta la quiete, ma un forte senso di vuoto ed una penetrante tristezza fino ad arrivare all’astenia che lo fa cadere nella noia per la mancanza di impulsi. I possibili tratti caratteristici del disagio: l’apatia, la pigrizia, la fuga dagli impegni, la demotivazione, il parassitismo emozionale, l’astenia, la coscienza sonnolenta, l’oblio, l’eroina, il soggetto abulico, l’autoanestesia

+ Il pacifico: capace di non lasciarsi coinvolgere dai conflitti e di spengere le tensioni intorno a lui, sa trasmettere la pace intesa come trasformazione al positivo di tutte le emozioni di base conosciute. Ha cambiato la rabbia in impegno, la vergogna in umiltà, il piacere in condivisione emotiva, la dissociazione in libertà riuscendo così a conquistare la vera quiete attiva e contemplativa che è un rapporto di amore con il mondo tutto. 

6. - L’invisibile: (la vergogna) nel momento del distacco dalla madre, scoprendo accanto a lei altre figure, si percepisce sminuito e sente di “essere meno” soprattutto se è anche oggetto di squalifiche. Legata alla bassa stima di sé si instaura la vergogna: cerca di non mostrare nulla di sé per il timore di essere giudicato, fugge dalle relazioni non per amore della solitudine, ma perché ha paura di essere scoperto, non ama mettere in mostra i suoi sentimenti perché li sente inadeguati, cerca di scomparire del tutto per la vergogna di vergognarsi. Talvolta compensa questo stato di cose con un senso di superiorità interna per cui ritiene che gli altri non siano in grado di capire la ricchezza del suo mondo interiore, ma non riesce a concretizzare in nulla questo suo sentire. I possibili tratti caratteristici del disagio: la mancanza di autostima, il senso di inadeguatezza, l’insufficienza del sé, la vergogna, la voglia di scomparire, il complesso di inferiorità, l’alcolismo, la fobia. 

+ L’umile: la sua capacità di sopportare il dolore che lo attraversa e poi lo lascia con un’esperienza che lo rende disponibile a sostenere gli altri, insieme alla sua attitudine al coglimento empatico, lo rendono capace di riconoscere la sofferenza anche nascosta, e di mettersi in un rapporto di aiuto attraverso l’umiltà e le condivisione. Può aumentare la stima di sé attraverso la disciplina perché questa gli offre la possibilità di ottenere risultati verificabili che gli forniscono l’energia per continuare a mettersi in gioco.

7. - L’adesivo: (l’attaccamento) il bambino sazia il suo bisogno di attaccamento quando scopre l’attaccamento della madre verso di lui, che si ripete in modo routinario. In seguito il bambino, per piena sazietà della vicinanza, può cominciare a volgere il suo sguardo sul mondo intorno a sé. Se il figlio però vede la sazietà a portata di mano, ma questa non gli viene mai concessa per insufficiente capacità affettiva della madre, la sua insoddisfatta tensione di attaccamento rimane sempre accesa e il bambino resta dipendente da questo tipo di relazione. La bocca è l’organo con cui il bambino incontra il cibo insieme al contatto fisico con la madre, così l’adesivo tende a ricercare proprio nel cibo un appagamento sostitutivo. Pur di essere considerato è disposto a fare il “pagliaccio”. E’ appiccicoso, ma se rifiutato diventa ancora più insistente, vuole imitare le persone che gli piacciono. Per questo desiderio di essere accettato rischia di essere manipolato e condizionato. Più vive carenze affettive, più concede potere alla altrui presenza: accetta qualunque ordine o proposta, anche insana, pur di essere parte di un gruppo. I possibili tratti caratteristici del disagio: le povertà affettive, il bisogno di accettazione, l’attaccamento, l’insaziabilità affettiva, la politossicodipendenza, il soggetto bulimico, la disposizione al condizionamento, l’imitazione, la dipendenza. 

+ Il fedele: se il suo bisogno di attenzione viene soddisfatto, diventa affettuoso, premuroso, sa coltivare le relazioni, ha un grande senso dell’amicizia e sa discriminare le persone che lo hanno ferito da quelle che lo hanno amato. Sa stare nei gruppi perché sa accettare il ruolo di “collante” in quanto quello che gli interessa è il successo di tutti e non il suo personale.

AFFINITA’ E OPPOSIZIONI NEL COUNSELING RELAZIONALE

“Il catalogo di emozioni di base appena descritto serve per precisare natura e significato dei vissuti emozionali che possono condurre ai copioni di disagio o alla formazione dei sentimenti. I sentimenti non nascono per caso, hanno bisogno della guida della affettività per condurre le emozioni verso il loro risvolto positivo e necessitano dei valori trasmessi dalla cultura. […]I diversi copioni possono presentare affinità elettive con altri copioni o possono essere in opposizione. […]Spesso i mondi della vita imprigionano gli uomini nei copioni che si sono generati al loro interno come ripetizione di comportamenti, di culture, di abitudini e di posizioni relazionali consolidate.”

La ricerca transteorica di “PREPOS” è approdata alla definizione di quattordici tipologie di relazioni, di affinità o opposizione (sette e sette), connesse alle affinità elettive tra idealtipi o alle difficoltà relazionali, alle tensioni tra idealtipi.
- La relazione di insofferenza: è una relazione idealtipica che intercorre tra soggetti portatori di due differenti copioni di cui uno centrato sulla paura e sul controllo, tipica dell’avaro, e l’altro centrato sul distacco e sul pensiero divergente, tipico del delirante. I due copioni oppongono tra di loro costrutti articolati di comportamento e sono insofferenti ciascuno nei confronti dell’orientamento complessivo dell’altro. E’ una insofferenza cumulativa perché nelle sequenze della comunicazione sono le parole dell’altro che accendono l’interlocutore e quest’ultimo si diverte ad accendere l’altro. Tra i due vigono squalifiche reciproche: per l’avaro il delirante non è concreto ed affidabile, vive come fonte di potenziale pericolo le sue continue trasformazioni, si guarda da lui lasciandolo esprimere ma impedendo nei fatti qualunque realizzazione delle sue idee anche attraverso squalifiche. Dal canto suo il delirante non sopporta la disciplina che l’avaro gli impone teso com’è a non dare valore assoluto a nulla ed a relativizzare ogni concetto; l’avaro è percepito come un ostacolo al suo progredire e alla realizzazione delle sue idee.

- La relazione di delusione: è quella che si stabilisce tra un copione di forte attivazione (ruminante) e un copione di forte emozionalità (sballone). L’opposizione tra questi due idealtipi è frutto della reciproca delusione che avvertono nel rapporto l’uno con l’altro. Se prima del contatto può esserci interesse reciproco, già nell’atto del contatto sentono opposizione ed insoddisfazione reciproca per la relazione. Lo sballone è sempre alla continua e raffinata ricerca del piacere che lo porta ad entusiasmarsi delle sensazioni dei particolari del contesto in cui si trova per giungere alla fusionalità più totalizzante possibile con l’altro. Il ruminante è sanguigno e vive tutte le emozioni valutandole alla luce della sua carica interiore; ciò che conta infatti, per il ruminante, è la carica con cui lui si avvicina al piacere piuttosto che la qualità del piacere medesimo. Per lo sballone il ruminante è un soggetto faticoso ed impegnativo perché deve sempre trovare qualcosa da fare e non riesce a prendere cose alla leggera e a godersi le sensazioni della vita, sente estenuante la carica con cui il ruminante si avvicina al piacere con il costante tentativo di dissiparlo. Il ruminante finisce per essere deluso dallo sballone che considera lezioso e lascivo. La delusione può manifestarsi improvvisamente a seguito di un tradimento o di un inganno, ma cresce lentamente in piccole esperienze poco percettibili. Essa prende forma attraverso il dubbio, non esprimibile e non chiarificabile, diventa negativa certezza, deprimente ed angosciante, e conduce al disorientamento ed alla ricerca di sublimazioni di desideri inappagati.

- La relazione di logoramento: è quella che intercorre tra copioni di distacco e creatività innovativa e copioni di quiete. Dal punto di vista del delirante nessuno è più noioso e scontato dell’apatico, visto come un fallito, senza prospettive ed ambizioni, incapace di applicare l’intelligenza alla realtà. Per l’apatico il delirante è un pazzo fuori di sé che semina incertezza, instabilità, confusione e fraintendimenti. Non entra in relazione con lui e, se costretto dalle circostanze a non poterlo ignorare, esprime concisamente la detestabilità del suo modo di parlare assertivo e sicuro di sé ed aspetta con pazienza l’occasione per metterlo in crisi. Entrambi sono stressati dal comportamento dell’altro. Si avverte attraverso l’angoscia esistenziale o l’emersione di comunicazioni isteriche a cui non viene dato nessun feed-back.

- La relazione di evitamento: si determina tra i due copioni dello sballone e dell’invisibile che presentano entrambi una intensa emotività e sensibilità, ma mentre per lo sballone, che reagisce immediatamente nel suo comportamento esteriore senza assorbire in profondità, essa è fonte di ricerca di piacere, per l’invisibile è inibita e causa di sofferenza poiché invaso dalle emozioni che sperimenta. Il loro contatto è impossibile: l’invisibile si vergogna delle modalità ostentate dello sballone che, a sua volta, non si sente attratto dall’invisibile poiché non gli trasmette nessuna sensazione intrigante e seduttiva.

- La relazione di fastidio: il fastidio ha la caratteristica fondamentale di essere epidermico ed immediato, è la percezione di gesti, modi di fare, odori, rumori, sapori ed immagini emanati da una persona nei confronti della quale si ha una reattività di rifiuto a pelle. Nella relazione la sua intensità è inversamente proporzionale alla distanza relazionale tra i due membri. Tale relazione intercorre tra le relazioni di distacco e quiete e quelli di attaccamento: l’apatico, desideroso di stare tranquillo, ritiene fastidiosa la richiesta di attenzioni, di attivazione e coinvolgimento da parte dell’adesivo che,a sua volta,non trova alcuna soddisfazione affettiva e risposte al suo bisogno di attaccamento, e vede l’apatico come un’ombra che non emana nessun calore umano e nessuna attrattiva. Il fastidio provato si accompagna a forme di rassegnazione o di sopportazione dell’altro.

- La relazione di incomprensione: è quella che intercorre tra il copione dell’invisibile e quello dell’avaro. Entrambi sono centrati sul controllo ma, mentre il primo lo esercita su di sé, l’avaro lo esercita sugli altri. Entrambi sono sul controllo ma non si capiscono, non riescono a trovare il senso del comportamento che l’altro mette in atto: sebbene sia chiaro ed evidente ciò che l’altro fa e perché lo fa, non ne viene condiviso il senso. Ciò eleva il livello di controllo: avaro ed invisibile si osservano e si studiano in modo estenuante, ma più si osserva e più si proietta e più si diventa dipendenti l’uno dall’altro; di fatti è nell’incomprensione che si alimenta la dipendenza perché non si sa se quella emozione che si è vissuta è vera o no, non c’è niente che sia inequivocabilmente vero.

- La relazione di equivoco: è la relazione che si stabilisce tra due persone le cui azioni non sono sinergiche ed orientate allo stesso fine o, se lo sono, sono svolte in modi e tempi diversi. Non c’è intesa nella realizzazione di attività ed impegni e nella espressione delle energie riversati lungo binari che non si incontrano mai. L’equivoco porta ad una caduta della fiducia, alla diffidenza, al controllo sul comportamento dell’altro finalizzato alla soddisfazione dei propri interessi egoistici. 

La struttura dell’equivoco viene a configurarsi nell’incontro tra i copioni dell’adesivo e del ruminante, entrambi con forte attivazione interna ma con diverse finalizzazioni: il primo va verso l’altro per abbracciarlo, il secondo va verso l’altro per aggredirlo. Ambedue si muovono con una grande quantità di energia ma l’esito finale è l’equivoco: quello che l’uno fa viene frainteso dall’altro e ciò diventa una sofferenza reciproca. 

Durante il percorso di counseling si lavora con il cliente per trasformare le sue relazioni di opposizione con se stesso, con gli altri e con il mondo, in relazioni di affinità.

Il cliente deve comprendere l’importanza di altri punti di vista, essere cosciente del proprio copione ed intenzionalmente cercare di modificarlo. Tutto ciò è possibile nell’intersoggettività attraverso l’incontro tra personalità affini.
I soggetti che esprimono copioni in opposizione possono trovare un accordo tra di loro: ciò è possibile a condizione che tali soggetti non restino ostinatamente ancorati ad un solo copione, ma si spostino su altri atteggiamenti modulando il loro modo di porsi nella relazione. La trasformazione delle relazioni conduce a scoprire altre caratteristiche del vivere relazionale e ad evolvere.

- La relazione di disponibilità
La disponibilità è la relazione che fa diminuire la paura dell’abbandono: il coinvolgimento della madre nell’interazione e le richieste affettive del figlio creano le premesse per questo tipo di relazione. In questo senso l’impianto relazionale della disponibilità è intesa come gioco di doni reciproci graditi perché opportuni nei modi e nei tempi, per questo motivo la disponibilità dell’uno sazia il bisogno dell’altro. La disponibilità, infatti, è una potenzialità che si trasforma in atto non appena venga intuita dall’uno la richiesta dell’altro. Non è importante che il dono abbia lo stesso valore oggettivo, ma che sia il meglio che uno può dare. Il nucleo dell’attaccamento dunque si configura come l’elemento affettivo di unione, di contatto con l’altro. Essa è il tipo di relazione che si stabilisce tra due copioni affini dello sballone e dell’adesivo dove il primo consente all’adesivo di avvolgerlo nel suo attaccamento, riconosce il valore e la bellezza di quelle emozioni di attaccamento che non è mai stato in grado di sperimentare e finalmente impara a sentire con maggiore continuità e stabilità moderando le sue frammentarietà e contenendo la voragine della sua angoscia. Dal canto suo l’adesivo riceverà dallo sballone la possibilità di nutrirsi emotivamente uscendo così dalla affannosa rincorsa verso chiunque possa dargli attenzione. Essa rappresenta l’antidoto all’insofferenza perché non valuta la adeguatezza del comportamento ma la sua intenzione.

- La relazione di dialogicità
Il dialogo tra le parti può avvenire solo se le parti sono separate e solo se non vi è l’obbligo di raggiungere obiettivi immediati o di negoziazione di qualcosa o di collaborare a qualche fine. Le persone che dialogano riescono a discutere su ogni cosa senza litigare e disperdere la relazione e senza allontanarsi l’uno dall’altro.

La dialogicità è il tipo di relazione che nasce dall’incontro tra il delirante e l’adesivo nel momento in cui l’affinità elettiva tra i due prende il sopravvento e s’innesca un processo virtuoso di crescita reciproca: il delirante si scoprirà affettuosamente amato dall’adesivo, capace di tenere insieme diversi elementi della complessità mentale del delirante. Al di là di ogni congettura, ideazione, ragionamento, il delirante scoprirà in sé stesso un centro che è il luogo verso cui l’adesivo rivolge la sua attenzione e la sua affettività. Il delirante insegnerà all’adesivo la libertà. La sua tendenza alla riflessività a pensare e far pensare alle vicenda personali e sociali condurrà alla costruzione di un dialogo che stimolerà l’emergere del criticismo e quindi del pensiero divergente dell’adesivo che sarà indotto dal delirante a riflettere e ragionare sulla storia e sulla ragione della sua condiscendenza, a stabilire i confini del suo se e la differenza fra il sé e gli altri. Tutto ciò lo aiuterà a spezzare la riproduzione costante di una ricerca affettiva intorno alla quale ha costruito il copione fondamentale della sua vita. La dialogicità è l’antidoto ai processi di evitamento poiché ciascuno si mette in gioco senza cadere nella tentazione di coinvolgere in emozioni impressionanti né si lascia ferire da manipolazioni appariscenti.

- La relazione di incontro
L’incontro è la relazione di affinità che si instaura tra i copioni del ruminante e dell’invisibile. Si basa sulla comunicazione autentica dell’empatia, superando la diversità tra persone compresa l’estraneità dei modelli mentali degli schemi di azione. E’ in questa relazione che si manifesta lo stupore di aver trovato nelle potenzialità dell’altro ciò che manca a ciascuno. E’ un incontro tra chi trova qualcuno per cui lottare e chi trova qualcuno che lo protegge. E’ l’antidoto del logoramento perché impegna le persone coinvolte nell’obiettivo di scoprire che le diversità sono una risorsa a cui si può attingere.

- La relazione di complementarietà
E’ la relazione che si instaura tra chi attivamente dirige e persegue un fine (avaro) e chi viene diretto a seguire con pazienza gli indirizzi (apatico) e nasce dalla consapevolezza che l’uno farà le cose che non possono essere fatte dall’altro. Si fonda sulla serena accettazione delle caratteristiche di ciascuno e sulla naturale scoperta che l’altro abbia fatto esattamente ciò che c’era bisogno di fare o che appariva con evidenza utile e necessario. Lo sfondo della complementarietà è la tranquillità (tipica dell’apatico) ed il realismo (tipico dell’avaro) ed è l’antidoto alla delusione perché non formula aspettative fantastiche sul comportamento dell’altro e non conduce ad illusioni.

- La relazione di integrazione
L’integrazione è la capacità di funzionare insieme. Essa contiene un valore di reciprocità tra entità complesse che si muovono dinamicamente per far funzionare insieme categorie psichiche opposte: la razionalità con le emozioni, la tecnologia con i simboli, la narrazione con la logica, la partecipazione con la differenzazione.Vi è integrazione quando nessuno travalica o tradisce le aspettative che l’altro aveva riposto su di lui; le aspettative in gioco nell’integrazione, in quanto già oggettivate a priori e non debordanti gli schemi, valorizzano il contributo di ciascuno. L’integrazione è l’antidoto al fastidio relazionale perché, quando le identità sono rispettate, è possibile distinguere le parti di ciascuno che si possono sovrapporre all’altro in un coinvolgimento intimo, da quelle parti che richiedono maggiore distanza relazionale se non reciproco isolamento. Essa è la relazione che si stabilisce tra le tipologie di personalità emozionali (sballone) e centrate sul controllo (avaro).

- La relazione di riconoscimento
E’ quel tipo di relazione che implica la scoperta nell’altro di vissuti analoghi ai propri tramite percorsi assolutamente differenti: l’uno (il delirante) perviene al riconoscimento tramite un processo intuitivo, capisce cosa voglia dire ciò che l’altro vive mediante un’empatia di tipo cognitivo; l’altro (invisibile) tramite un processo empatico, sentendo e facendo propria l’onda emotiva che muove il primo (empatia affettiva o emozionale). Esso ha in se le caratteristiche di fusionalità di incastro reciproco e di controllo e autoregolazione. Consente di immedesimarsi e di identificarsi nell’altro senza fondersi e senza rimanere schiacciato. Il riconoscimento è l’antidoto all’equivoco poiché conduce al punto più alto di comprensione intersoggettiva: dai movimenti emozionali interni, alle aspirazioni, ai sogni.

- La relazione di mediazione
La mediazione è un tipo di relazione che si compone di attivazione e di assorbimento, porta alla scoperta di una terza parte che procede dalle prime due ma che è diversa da entrambe, conduce alla scoperta dell’alternativa. In una relazione di mediazione la diade trova accordo che non implica la piena sovrapposizione al vissuto altrui, ma la semplice moderazione del rifiuto o della accettazione incondizionata.

Viene costruito un senso comune perché, negoziando sulla quantità di energie necessarie per accomunarsi nell’ottenimento di un fine, modera gli eccessi e stimola le carenze individuali nel rispetto dei personali modi di essere. 

Essa è l’antidoto alla incomprensione perché negozia i significati e libera dal controllo reciproco. Il blocco delle incomprensioni viene superato dall’azione verso qualche fine.

Per fare counseling interculturale, o semplicemente per instaurare un colloquio con un migrante, con un gruppo, per gestire i conflitti tra utenti, è importante interrogarsi sulla costruzione del quadro di riferimento; le domande da porsi possono essere le seguenti:

Quali attori?

· Data e luogo di nascita
· Sesso
· Religione

· Origine nazionale (nazionalità)
· Origine culturale (etnia: ad esempio indagando la lingua della madre, del padre e quella parlata in casa)
· Professione
· Origine sociale
· Gruppo di appartenenza (ad esempio: ospiti di comunità ed equipe educativa)
· Tipologia di acculturazione (tipo separativo, assimilativo, marginale, integrato)
· Tipologia di personalità (avaro, ruminante, delirante, sballone, apatico, invisibile, adesivo)
Quale tipo di rapporto c’è tra i differenti attori?

· È ugualitario oppure no?

· Che tipo di relazione (ad esempio: di aiuto, amicale, amorosa, professionale, ecc.)?

· Che tipo di rapporti esistono tra i gruppi di appartenenza ( ad esempio: educatore-utente)?

· C’è un contenzioso storico tra i due?

· Che tipologia di relazioni di opposizione o affinità sono presenti?

PRINCIPI DI GEOMETRIA RELAZIONALE

Il modello “PREPOS” ha due peculiarità:

· È semplice, nel senso che non è complicato: ogni persona vive in intimità con le proprie emozioni e può comprendere le caratteristiche dei diversi tipi ideali;

· È complesso, poiché, evolvendo consapevolezza e affettività, ci permette di andare oltre la fissità dei copioni che vive una persona, di uscire dalle cornici, di esplorare nuovi mondi possibili e di trasformare le emozioni in sentimenti. Inoltre si presta a vari livelli di interpretazione.
1°livello. Le sette personalità si posizionano in senso circolare e orario all’interno del grafo per indicare il modello maschile di trasmutazione delle emozioni. Se letta in senso antiorario la trasmutazione delle emozioni ha una caratteristica tipicamente femminile.

Esempi entrambi:
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2°livello. Ogni tipo di personalità ha di fronte a sé altre due tipologie di personalità con cui costruisce relazioni di affinità in reciprocità. Ha di lato sia a destra che a sinistra saltando il tipo immediatamente adiacente le tipologie di personalità con cui costruisce opposizioni. Ogni relazione di opposizione può essere trasformata nella relazione corrispondente di affinità. Le relazioni di opposizioni e di affinità sono tra loro parallele. Esempi entrambi:
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3°livello. Ogni relazione di opposizione fa perno sulla tipologia di personalità con cui costruisce un triangolo. La relazione corrispondente di affinità costruisce un triangolo con la medesima tipologia di personalità. Tanto più il triangolo costruito con la relazione di opposizione è grande, tanto più sarà piccolo il triangolo costruito con la relazione di affinità. Se il triangolo si costruisce con l’opposizione la qualità prevalente espressa sarà negativizzata, se si costruisce con l’affinità sarà positivizzata.

Esempio: Insofferenza vs. Disponibilità. Tipologia RM.[image: image15.wmf] 

EQUIVOCO

 


Come si può intuire osservando i grafi, il repertorio relazionale è molteplice, richiede la capacità di immaginare le possibili conseguenze dell’atteggiamento di ogni idealtipo, di trasformare creativamente le opposizioni in affinità e di metacomunicare con le stesse.

Da counselor dobbiamo sviluppare queste capacità, insieme all’ascolto attivo, all’empatia, al decentramento, alla flessibilità e all’umorismo, “giocando” con noi stessi, con gli altri e con la/le cultura/e .

Il modello “PREPOS” ci aiuta a sorridere di noi stessi, dei nostri limiti, ma anche ad evolvere nuove possibilità. Da counselor ci aiuta a costruire relazioni di affinità sociosolidale con il cliente, che ha tanto bisogno di cambiare copione, ma non lo sa o non sa come fare. Ci aiuta a darci e a dargli una mano e, come insegna l’approccio interculturale, a costruire dei ponti.

STORIE ED ESPERIENZE INTERCULTURALI
LA SERVA-TIGRE
La sig.ra Airy accede come ospite al Condominio Solidale Mater (servizio per l’accoglienza di donne e minori a Bergamo) il giorno 03-07-10, per mancanza di lavoro e dimora, accompagnata dall’assistente sociale.

La sig.ra Airy nasce il 28/04/1969 a Benin City (Nigeria); giunge in Italia nel 2003 in cerca di lavoro e risiede a Seriate (BG). E’ nigeriana, di etnia Yoruba, ed è cattolica.

Oltre alla lingua madre Yoruba, conosce benissimo l’italiano e l’inglese, parlato e scritto. Viene da una famiglia benestante (i genitori sono commercianti) e nel suo paese frequenta una scuola superiore inglese alberghiera fino ai 18 anni; in Nigeria svolge la professione di cuoca nelle mense o nelle famiglie inglesi facoltose, fino alla decisione di emigrare in Italia. 

Sua figlia Joy ha 19 anni e vive in Nigeria con la nonna Maibe, madre di Airy: lavorando in Italia lei mantiene la famiglia, anche perché il suo ex-compagno, padre di sua figlia, la abbandona alla nascita della bambina, che non vuole riconoscere. 

Dopo un primo periodo di sistemazione a Napoli (6 mesi), dal 2003 al 2009 lavora, come colf o badante, presso famiglie di Bergamo, poi rimane senza lavoro, in seguito alla morte di una donna anziana alla quale badava.
Nell’ultimo anno Airy ha vissuto un periodo difficile: dopo quasi 1 anno di disoccupazione, è stata cacciata dalla padrona di casa, una connazionale, a causa di un litigio, e ha vissuto per qualche mese al Dormitorio Femminile di Bergamo. E’ in carico all’assistente sociale del Comune di Seriate ed è in cura presso il Centro Psichiatrico di Calcinate per disturbi legati a depressione (anche se il C.P.S. l’ha dimessa dopo qualche giorno di ricovero, senza riscontrare gravi patologie, a parte una crisi legata alla sua situazione).

Nel primo incontro con l’educatrice si crea subito un buon clima, anche perché Airy si rivela una persona molto allegra, espansiva e loquace, anche se piuttosto irruenta, ed è felicissima di non stare più al Dormitorio: dopo il colloquio abbraccia ben tre volte l’assistente sociale e l’educatrice, rischiando di farle cadere a causa del suo fisico, assai imponente. (Airy è una “donnona nera”, alta e robusta, elegante ma trasandata, con un simpatico cespuglio di trecce colorate in testa, due occhi splendidi, ancor più scuri della sua pelle, e un meraviglioso sorriso).

L’assistente sociale e l’educatrice di riferimento accompagnano Airy nella struttura e la collocano presso un appartamento trilocale, che condivide con due ragazze connazionali, e un bambino, figlio di una di loro.
Nella prima fase dell’inserimento nel Condominio Solidale Mater l’aspettativa dell’ospite è quella di stabilizzarsi in Condominio, di riposarsi e riflettere sulla sua vita. L’unica richiesta che fa all’equipe educativa è quella di essere aiutata per la ricerca del lavoro. Si dice desiderosa di tornare a condurre un esistenza “normale”, di riuscire a lavorare per poter spedire soldi alla famiglia di origine; infatti riferisce che negli ultimi tempi sia stata infelice e “smarrita”. L’obiettivo a lungo termine (12 mesi) è la ricerca di una casa in locazione con un contratto di affitto a canone calmierato.
Il primo mese Airy si integra nel Condominio Mater ed è molto felice della nuova abitazione: questo sentimento ha ovviamente un effetto positivo anche sui suoi problemi depressivi.
Con molte ospiti vicine di casa crea un rapporto di vicinato solidale e partecipa ai momenti di vita comunitaria con entusiasmo (cene comuni, feste, laboratori, ecc.).

Con tutta l’equipe educativa ha un ottimo rapporto e dialoga spesso con l’educatrice, con la quale inizia un percorso di ricerca occupazionale, sempre puntuale e assai volenterosa. L’educatrice nota come Airy parli benissimo la lingua italiana e ami l’Italia, d’altro canto disprezza tutto ciò che riguarda la propria cultura: ha molti pregiudizi nei confronti dei nigeriani e addirittura degli africani in generale, che considera “sottosviluppati, ignoranti e delinquenti nella maggioranza dei casi”.

Con due ospiti vicine di appartamento con cui non va assolutamente d’accordo litiga in varie occasioni: poiché nei diverbi e nelle discussioni Airy si comporta in modo verbalmente aggressivo e impetuoso, l’educatrice di riferimento le raccomanda di non avere relazioni con le persone con cui entra spesso in conflitto e di vivere serenamente la vita condominiale con quelle a lei più affini. Quando non sente ascoltate le sue ragioni o quando le viene imposto qualcosa infatti si relaziona agli altri con veemenza, ad eccezione delle educatrici e del coordinatore dell’equipe educativa.

Alla fine del primo mese di accoglienza, dopo la ricerca occupazionale, nella quale manifesta notevole entusiasmo, volontà ed efficienza, ottiene già un lavoro come colf, ma dopo i primi tre giorni di prova viene licenziata perché litiga con la padrona di casa, nonché datrice di lavoro.
Gradualmente Airy stringe veri e propri amicizia con  altre ospiti del Condominio, in particolare con due vicine di appartamento russe, con le quali cena spesso e gioca con i figli piccoli alla sera; si propone anche come baby-sitter per una di loro, senza richiedere alcun compenso.  All’interno del suo appartamento abitano altre due giovani coinquiline nigeriane, arrivate in Italia da pochissimo in quanto profughe a causa della guerra in Libia; entrambe sono supportate nel loro percorso di integrazione sociale da Airy, la quale aiuta le educatrici nelle traduzioni e nella stesura di memorie. Con l’equipe educativa e con le amiche russe è estremamente disponibile e si rivela una persona molto sincera, che dice quel che pensa, secondo l’educatrice a volte in modo eccessivo.

Persistono frequentemente i litigi con le persone che “non le vanno a genio”, come ammette lei stessa.

Airy è consapevole del cambiamento che ha avuto da quando è entrata in Condominio: si è rilassata e attivata nella ricerca occupazionale e ha creato nuove relazioni positive, e tutto ciò ha avuto un riflesso evidente anche sul suo aspetto fisico e sul suo equilibrio psicologico.
Verso la fine del secondo mese di accoglienza trova un altro lavoro come badante, ma ancora non supera la settimana di prova.

Nel terzo mese di accoglienza decide liberamente di iniziare un percorso di counseling con il coordinatore dell’equipe educativa, che già conosce e che stima, poiché vorrebbe cercare di comprendere meglio questa fase della sua vita e perché non si è mai confrontata con nessuno sulla sua vita precedente al suo arrivo in Italia.
Già nel primo colloquio con il counselor, segnala il suo rancore nei confronti del suo paese, la Nigeria, e la sua tipologia di acculturazione di assimilazione, attraverso una forte svalutazione della cultura d’origine, tanto che lei si considera una “grossa europea nera”.

La sua esperienza lontana è quella di una madre sola, abbandonata dal marito e in conflitto con tutti i parenti, ad eccezione della madre (il padre è morto quando lei era adolescente). Racconta un episodio nel quale lo zio paterno ha tentato di far prostituire la figlia Joy, e la cugina “le ha lanciato” una maledizione voodoo. Questi motivi, oltre alla ricerca di un lavoro in Europa, l’hanno spinta ad emigrare per “fuggire da una terra ostile”. 

Queste alcune affermazioni di Airy, che ripete frequentemente: “in Africa manca la libertà di decidere personalmente della propria vita, che viene decisa dagli zii, che sono dei boss”; “gli africani se ne stanno con le mani in mano e non hanno voglia di lavorare, aspettando solo le briciole come i cani, invece lei ha sempre lavorato duro”; “in Africa esiste la magia, ma in Europa non è ancora approdata: se però continuiamo ad accogliere i migranti, arriverà anche da noi la stregoneria e potrebbe divenire pericolosa per la società”.

Con Airy si avvia quindi un discorso interessante sulle possibilità che hanno le persone in relazione al luogo dove nascono, una discussione che si ripresenterà anche nei successivi colloqui.

Alla sua partenza da Benin City, Airy ha pianto molto con la madre e la figlia, ma ha promesso di ritornare tutti gli anni. (In realtà solo nel 2006 è ritornata in Africa per 2 mesi, a trovare Joy e Maibe, ma è stata molto male, sia a livello fisico che psicologico.)

Dopo il viaggio in aereo, il suo arrivo e la sistemazione in Italia non sono stati semplici, anche perché inizialmente si è affidata ad alcuni connazionali che l’hanno raggirata, estorcendole anche dei soldi. 

In Italia, come in Africa, Airy ha pochissimi amici e si sente una persona molto sola. Alla domenica va sempre in Chiesa e le persone con le quali ha avuto rapporti più profondi sono state due volontarie della Parrocchia di Seriate, che l’hanno aiutata nel primo anno nella fase di inserimento nel territorio, e una vicina della Sierra Leone, dalla quale si è recata spesso a fare le trecce e a parlare, ma ora lei si è sposata e vive a Brescia.

Tuttavia non è mai riuscita a ottenere un’abitazione dove poter abitare da sola, dato che gli affitti sono troppo cari a Bergamo, perciò ha sempre condiviso appartamenti in subaffitto con altre persone, con cui non andava particolarmente d’accordo.

Ha deciso di fare la badante e la colf inizialmente per avere un alloggio, anche se è una professione che la stressa parecchio, non per la fatica di assistere gli anziani o di pulire le case o di cucinare, questo anzi le piace molto, ma perché è molto difficoltoso per lei il rapporto con le famiglie; infatti non riesce più a sostenere le settimane di prova e spesso entra in conflitto con le figlie degli anziani.

Il momento di depressione, che crede di aver superato grazie al Condominio Solidale Mater, lo connette: al periodo di disoccupazione, alla solitudine, alla ricerca vana di uno scopo profondo alla sua vita, alla mancanza di punti di riferimento. Airy è convinta di aver falito nei suoi progetti, occupazionali e non.

Il counselor si domanda come mai non cerchi altri tipi di lavoro, ma Airy risponde: “non ci sono altre possibilità occupazionali, perché la serva è l’unico lavoro che si trova, anche se io sono una serva-tigre”.

Nel successivo incontro Airy e il counselor affrontano il questionario di artigianato educativo, dal quale emerge nel grafo: una punta elevata e inequivocabile sulla componente ruminante in tutti e tre i livelli (relazione con il sé, con gli altri e con il mondo); una componente sballone prominente nella relazione con gli altri e con il mondo; buchi notevoli su apatico e invisibile sui tre livelli, soprattutto nella relazione con il mondo; delirante, avaro e adesivo sono nella media.
La relazione di opposizione più marcata risulta in generale quella della delusione, in particolare nella relazione con il mondo: in effetti Airy è delusa dal suo paese, dalle relazioni che ha avuto con le persone, dal suo progetto migratorio.
Il counselor le suggerisce inizialmente di “placare la tigre”, attraverso la tranquillizzazione e il sostegno, attraverso i valori della pace e dell’umiltà, e al contempo la incoraggia a iscriversi ad un corso gratuito per assistente socio assistenziale A.S.A., che inizierà a breve, per sperimentare altri mestieri e nuove esperienze.

Nei mesi successivi Airy frequenta volentieri la scuola di A.S.A. e persiste nella ricerca di lavoro, entrambi gli obiettivi con grande impegno e determinazione .

Quando ottiene un possibile lavoro come colf, si confronta con il counselor per cercare di non perderlo, e in effetti il lavoro sulla sua componente ruminante, ampliando le qualità di invisibile e apatico, si rivela molto utile.

Il counselor cerca pure di trovare insieme ad Airy un rimedio alla delusione (relazione di opposizione tra ruminante e sballone), che è quello della relazione di complementarietà. La complementarietà è la relazione che si instaura tra chi attivamente dirige e persegue un fine (la componente dell’avaro) e chi viene diretto a seguire con pazienza gli indirizzi (la componente dell’apatico) e nasce dal passaggio del ruminante e dello sballone (molto forti in Airy) verso queste altre categorie. Lo sfondo della complementarietà è la tranquillità (tipica dell’apatico) e il realismo (tipico dell’avaro) ed è l’antidoto alla delusione perché non formula aspettative fantastiche sul comportamento degli altri e non conduce ad illusioni.
Durante i colloqui di counseling si lavora molto pure sul romanzo familiare, per cercare di rinforzare il suo io, attraverso l’autobiografia, partendo proprio da alcune foto di famiglia e da alcuni oggetti che ricordano ad Airy il proprio paese.

Dai colloqui emerge anche il senso di colpa nei confronti della figlia, che non vede da 4 anni e che vorrebbe condurre in Italia ma non può ancora (per cause burocratiche), e il desiderio di andare ad abbracciarla, pur avendo ancora molti sentimenti di rabbia e di paura nei confronti della Nigeria. Secondo il counselor il viaggio di ritorno dovrebbe diventare questa volta l’occasione anche per “fare la pace” con il proprio paese e con la propria cultura, valutando anche gli elementi positivi della Nigeria, emersi tra l’altro durante il lavoro sull’autobiografia, e considerando che ormai Airy potrebbe puntare ad apprendere quella capacità di integrazione dialettica di passare da una cultura all’altra senza dissolversi o irrigidirsi nell’una o nell’altra. D’altra parte potrebbe “vendicarsi simbolicamente” dei suoi parenti, ad esempio sputando sulla tomba dello zio, che adesso è morto, e chiudere definitivamente la relazione con loro, pericolosa anche per la figlia. Infine, durante questo viaggio di ritorno, sarebbe proficuo comprendere con la figlia cosa poter fare ancora per lei o insieme a lei, visto che ormai la figlia è maggiorenne. L’educatrice la aiuterebbe volentieri per le questioni legate ai documenti di ricongiungimento.

Nel 2011 Airy termina con grande successo la scuola di A.S.A. e organizza una grande festa di diploma al Condominio Mater. Nel frattempo lavora come colf presso due famiglie di Bergamo, presso le quali si trova bene. Migliorano anche le relazioni con le ospiti verso le quali è sempre stata insofferente. Dopo circa 10 incontri il percorso di counseling si conclude, anche se vorrebbe continuare. Non ha ancora la forza di tornare in Nigeria, riportando motivazioni economiche legate al biglietto aereo, però telefona alla figlia e alla madre quasi tutti i giorni.

Nell’estate del 2011 Airy trova un appartamento a Bergamo con un’altra ospite con la quale ha stretto amicizia, quindi esce dal Condominio Mater, tra prolungati pianti e vigorosi abbracci con tutte.

Alla fine del 2011 Airy, che spesso ritorna a trovare l’equipe educativa e le ospiti al Condominio, comunica la sua assunzione per 8 mesi presso una clinica come A.S.A., in sostituzione di una maternità: è molto contenta e si definisce scherzosamente “dottoressa Airy”. Al counselor annuncia la decisione di tornare in Africa a brevissimo, prima di iniziare il nuovo lavoro.

Verso la fine del 2012 Airy si trasferisce a Colonia, in Germania, con la figlia Joy e ad oggi fa la cuoca in una mensa con un contratto a tempo indeterminato: la nonna Maibe è morta di vecchiaia nella sua casa, ma con serenità. Joy ha sempre freddo a Colonia, ma è contenta di vivere in Germania con la mamma, e vuole iscriversi ad un corso di informatica.

Airy non è più tornata a Bergamo, ma in un messaggio al counselor per gli auguri natalizi scrive: “Buon Natale e grazie per aver calmato la serva-tigre”.
LA CHITARRA SENZA CORDE
Il sig. Eddy accede come ospite a Casa Amadei (centro di accoglienza per migranti a Bergamo) il giorno 14/12/2011, per mancanza di alloggio.

Eddy nasce il 19/02/1977 a Trujillo (Perù); giunge in Italia nel 2006 per ricongiungimento familiare e risiede a Bergamo. E’ peruviano, di etnia Aymara, ed è ateo. Oltre alla lingua madre Aymara, conosce benissimo lo spagnolo, parlato e scritto, l’italiano e l’inglese, parlati. Proviene da una famiglia media e nel suo paese frequenta l’università di matematica e una scuola di musica. In Perù, a Trujillo, svolge la professione di insegnante supplente e l’hobby di musicista, ma nel 2005 rimane disoccupato. 

Nel 2006 arriva in Italia, direttamente a Bergamo, per ricongiungersi con la moglie, che fa la badante, e dopo un breve periodo inizia a fare il muratore. Dopo una fase iniziale di eccitazione per la nuova avventura insieme in Italia, prevalgono stati di nervosismo e insofferenza: i due questionano spesso e sempre più violentemente. 
Nel 2010 la moglie chiede il divorzio per fidanzarsi con un italiano e Eddy deve allontanarsi da casa e si reca a vivere da un conoscente.

Nel 2011 Eddy trova un lavoro come operaio, ma deve lasciare la casa del conoscente perché a breve arrivano in Italia moglie e i figli di quest’ultimo, quindi dorme per qualche mese al Dormitorio Maschile di Bergamo e poi giunge a Casa Amadei.
Nel primo colloquio d’entrata a Casa Amadei, con l’educatore di riferimento, non vuole raccontare nulla della sua storia e risponde brevemente e svogliatamente alle domande dell’educatore: chiede solo di avere un letto per poter dormire la notte intanto che ricerca una soluzione abitativa alternativa, quindi per qualche mese.

Pare una persona molto introversa e triste, con una voce flebile e con una forte sofferenza celata, ma comunque gentile e rispettosa. (Fisicamente si presenta alto, magro e pallido, per essere un peruviano, e con due occhiaie marcate in viso).

Il primo mese Eddy non stringe relazioni con nessuno al centro di accoglienza: ogni giorno si sveglia al mattino presto, si reca al lavoro, torna a casa la sera, cena velocemente e va a dormire. Nella sua stanza però vivono due ragazzi musulmani praticanti (un marocchino e un ivoriano), i quali si lamentano perché tutte le sere Eddy, tornato dalla fabbrica, beve grandi quantità di birra o di rum fino ad ubriacarsi, per poi crollare sul letto a dormire. Inoltre la stanza è piena di lattine di birra e emana olezzo di alcool.

L’educatore rimprovera Eddy in modo severo e in presenza degli altri compagni, anche perché nella struttura è vietato ubriacarsi: l’ospite, inizialmente molto teso, entra in conflitto con i compagni di stanza, e inveisce contro di loro, ma, subito dopo, si calma, si scusa con tutti e promette di non bere più in struttura. Il giorno seguente l’educatore gli chiede se sia il caso di fare una visita al SER.T. (servizio per le dipendenze), per capire come affrontare il problema dell’alcool, ma Eddy non ne vuole proprio sapere e riporta le seguenti affermazioni: “Io non ho nessun disagio e odio tutti gli psicologi e i medici; io non sono sottomesso all’alcol, infatti tutte le mattine mi sveglio, vado in fabbrica e svolgo il mio lavoro con professionalità; al nostro paese siamo abituati a bere abbondantemente la sera, quindi anche i musulmani devono cercare di adattarsi, visto che io mi adatto a loro, che si alzano alle 5 del mattino per pregare”. La soluzione di Eddy è alla fine quella di cenare fuori dalla struttura e rientrare tardi alla sera, così i compagni di stanza sono già addormentati e lui non può arrecare fastidio a nessuno. L’educatore di riferimento chiede aiuto al counselor, il quale però deve cercare un aggancio con Eddy.

Il secondo mese di accoglienza il counselor chiede ad Eddy di cucinare un piatto tipico peruviano per una festa di Comunità nel fine settimana e quest’ultimo accetta, inaspettatamente contento.

In un piacevole sabato pomeriggio, Mentre Eddy cucina un piatto peruviano, il counselor si propone come aiuto-cuoco: durante la preparazione di rocoto relleno (peperoni ripieni) e patate alla huancaina, Eddy si apre al counselor e parla con lui per più di due ore. 

Nel colloquio Eddy fa emergere la sua tipologia di acculturazione di marginalizzazione: la persona che non mantiene legami con i valori e i comportamenti tradizionali, né accetta quelli del paese ospite, almeno in questa fase della sua vita. In Eddy sta scomparendo il senso di affiliazione e l’identificazione, correndo il rischio di sviluppare disadattamento, disordini psicologici e pure problemi di dipendenza da sostanze.
Eddy racconta della sua famiglia in Perù, di un padre poco presente, dei cinque fratelli allevati dalla zia, e soprattutto della forza di sua madre, che ha fatto la badante in Italia per 30 anni, per permettere ai figli di studiare, ma in questo modo non ha potuto vedere i figli crescere. Il progetto concreto di emigrazione, e di ricongiungimento con la moglie in Italia, si è connesso per lui alla scelta di permettere ai suoi futuri figli di poter crescere con un padre e una madre, anche se in seguito lui e la moglie non sono mai riusciti ad avere figli e le liti si sono fatte sempre più acute con il passare degli anni.

Quando la moglie, che per lui è stata “come una madre e un’amica, oltre che un’amante”, ha chiesto il divorzio per fidanzarsi con un italiano, Eddy non ha accettato la separazione. Ha iniziato a telefonarle in modo ossessivo e a pedinarla in modo assiduo, quindi è stato denunciato da quest’ultima e dal suo nuovo fidanzato per stalking; a causa di questo e (a suo avviso) della mancanza di un avvocato competente, è stato rinchiuso per 3 mesi nel Carcere di Bergamo. Alla fine della detenzione ha perso il suo lavoro come muratore e si è trasferito in un appartamento in subaffitto dal conoscente boliviano. Per evitare altre follie, non ha più voluto vedere la moglie e nemmeno i suoi vecchi amici, ovvero tutte le persone che lo potrebbero connettere con la vita precedente. “Mia  moglie, che amavo, ha spezzato la mia vita, e ora la odio, perché mi sento vuoto, mi sento come una chitarra senza corde” è la frase che conclude il suo romanzo familiare.

Quella sera, durante la festa, Eddy è soddisfatto e gratificato, poiché tutti apprezzano i suoi piatti, e lo si vede sorridere per la prima volta dall’entrata in struttura, infatti non ha bisogno si bere alcool (anche se riprende subito a bere la sera successiva). Verso la fine della festa, il counselor gli chiede se può aiutarlo a “montare le corde e a riaccordare il suo strumento” e Eddy accetta un percorso di counseling, che in realtà è già iniziato. Counselor e cliente hanno instaurato un legame.
Nell’incontro successivo il counselor dichiara le proprie intenzioni: soprattutto con una personalità come quella di Eddy è un passaggio molto importante .

Eddy e il counselor affrontano il questionario di artigianato educativo, dal quale emergono nel grafo: due punte notevoli sul delirante (soprattutto nella relazione con il sé) e sull’apatico (specialmente nella relazione con gli altri e con il mondo); una componente sballone con punteggio medio alto (principalmente nella relazione con il sé); punteggi molto bassi sull’adesivo in tutti i 3 livelli relazionali; invisibile, avaro e ruminante stanno nella media.
Dopo aver rivelato ad Eddy le potenzialità e i rischi degli idealtipi apatico e delirante, la strategia è quella di iniziare a lavorare sul buco dell’adesivo, visto che la dimensione affettiva presenta una “profonda ferita” in Eddy, a causa della perdita dell’amore (ma anche di tutti i suoi progetti di vita legati alla moglie), una ferita che lo trattiene in una situazione di malinconia e di passività, attraverso il distacco e l’indifferenza. Anche l’uso serale e consistente dell’alcool (seppur a suo modo relativamente equilibrato, visto che Eddy si sveglia ogni mattina alle 6,30 e si reca al lavoro sempre puntualissimo) palesa la volontà di distaccarsi dalla realtà e di addormentarsi il più velocemente possibile, quando non ha la mente impegnata sul lavoro ed è quindi costretto a pensare.
Inoltre la relazione di opposizione più marcata risulta quella del logoramento (in tutti e 3 gli ambiti relazionali, ma soprattutto nella relazione con il sé), che è quella che intercorre tra copioni di distacco/creatività e di passività/quiete, ma connessa anche all’idealtipo sballone (marcato in Eddy nella relazione con il sé) per via di una forte angoscia esistenziale. Dal punto di vista del delirante nessuno è più noioso e scontato dell’apatico, visto come un fallito, senza prospettive ed ambizioni, incapace di applicare l’intelligenza alla realtà. Per l’apatico il delirante è un pazzo fuori di sé che semina incertezza, instabilità, confusione e fraintendimenti. Queste due componenti stanno in una relazione di opposizione in Eddy e costituiscono per lui un conflitto interno che lo costringe in un copione di angoscia che lo fa stare male.
Nel terzo colloquio Eddy ricorda nostalgicamente la sua vita da ragazzo: le sue fidanzate, i suoi successi scolastici e sportivi, il suo sogno di fare il musicista, ma anche gli insuccessi e i momenti di crisi, per considerare quante volte sia riuscito a ripartire, a riorganizzarsi, per allontanarsi dal pensiero malinconico fisso su “ciò che sarebbe potuto essere diverso nel suo viaggio migratorio”, che pervade i suoi pensieri e lo mantiene in una condizione di “disfatta perenne”. Dopo aver effettuato qualche viaggio con l’immaginazione sul passato e su cosa potrebbero riservargli gli eventi futuri, Eddy si rende conto quanto sia utile individuare qualcos’altro da fare, oltre al lavoro da operaio e le birre serali. Inizialmente si propone come volontario della struttura per piccoli lavori di manutenzione, un modo significativo per lui per contraccambiare l’impegno del counselor e degli educatori.

Rispetto alla famiglia d’origine, il counselor scopre che Eddy da molto tempo non chiama a casa in Perù, né i genitori, né i fratelli, e a loro non ha ancora comunicato la separazione dalla moglie, convinto che la madre si sentirebbe male apprendendo la notizia: questo elemento è indice del fatto che Eddy non abbia ancora superato il trauma della perdita e neppure il senso di colpa di aver fallito nel suo progetto migratorio. Comunicare ai suoi cari la sua nuova condizione è molto pesante per lui, ma per il counselor è fondamentale per il cambiamento che sta affrontando. Dopo un po’ di giorni decide di raccontare tutto alla famiglia.

Durante altri colloqui il counselor invita Eddy a suonare con il gruppo musicale “OrchEXTRAcomunitaria”, una band multiculturale, composta da ospiti ed ex-ospiti della struttura: un cantante e chitarrista albanese, un cantante e bassista burkinabè, un percussionista senegalese, un percussionista egiziano, un suonatore di charango boliviano, un flautista ecuadoregno, un trombettista italiano. E’ una maniera per Eddy per costruire nuove relazioni, per di più facendo qualcosa che gli piace molto. Inizialmente titubante, dopo un po’ di incoraggiamento, comincia a fare le prove con il gruppo al sabato pomeriggio (su mandato del counselor senza troppo impegno e senza obblighi) divenendo la seconda chitarra (tra le altre cose si constata come Eddy strimpelli veramente bene). Questo stimolo lo porta frequentemente a dimenticarsi di bere, o perlomeno a bere in modo più contenuto, quando esce con il gruppo, ma soprattutto a conoscere persone nuove.
Il nuovo gruppo musicale è volto anche a ricercare un rimedio al logoramento (relazione di opposizione tra delirante e apatico), che è la relazione di incontro. L’incontro è la relazione di affinità che si instaura tra i copioni del ruminante e dell’invisibile. Si basa sulla comunicazione autentica dell’empatia e potrebbe essere la soluzione per Eddy anche per approdare all’integrazione dialettica nei confronti delle altre culture, verso le quali è indifferente, o che mal sopporta, compresa l’Italia e gli italiani, per ovvie ragioni (è proprio un italiano che gli ha portato via la moglie e che insieme a lei l’ha denunciato).  E’ nella relazione di incontro, iniziata con il counseling e proseguita con la band musicale, che si manifesta lo stupore di aver trovato nelle potenzialità dell’altro ciò che manca a ciascuno: è l’antidoto del logoramento perché impegna le persone coinvolte nell’obiettivo di scoprire che le diversità sono una risorsa a cui si può attingere, attraverso lo scambio e la condivisione.
Nell’Estate 2012 Eddy esce da Casa Amadei perché ottiene un appartamento in Provincia, vicino al suo lavoro. Chiede al counselor di poter effetuare ancora dei colloqui (ne hanno fatti 7, anzi 8 compreso quello in cucina) e di poter rimanere nel gruppo musicale, con il quale ha fatto un paio di concerti.
In realtà Eddy torna ancora nelle settimane successive al Centro, ma solo per bere un caffè con gli educatori: è in una fase positiva e ha rivisto anche la ex-moglie, che vive felicemente con l’italiano. Pare che Eddy stia provando, nonostante tutto, a perdonare la moglie e a perdonare l’Italia.

Nell’Autunno del 2012 la madre e i due fratelli più giovani vengono a trovare Eddy a Bergamo e lui li presenta ai nuovi amici e agli educatori. Una sera il counselor e l’educatore vanno a sentire l’“OrchEXTRAcomunitaria” esibirsi in un music-caffè . 

Le corde della chitarra di Eddy sono un po’ consumate, ma sono ben accordate e suonano che è un piacere, in armonia anche con gli altri strumenti. Quando però il counselor prova a suonare la chitarra di Eddy, quest’ultimo dichiara divertito : “Forse è il caso che ti dia qualche lezione! Stai violentando le corde e stai svuotando il locale!”. “Te la rompo in testa!” ribatte il counselor con un sogghigno.
L’INVASIONE DEGLI SPIRITI
Nel tiepido Inverno del 2010 gli educatori del Centro di Accoglienza Comunità Ruah di Bergamo devono organizzare il trasferimento di 60 ospiti migranti nella nuova struttura Casa Amadei, sempre nella Città.

La Comunità Ruah, nata all’interno del Patronato San Vincenzo, inizialmente un semplice dormitorio per dare un riparo notturno ai primi migranti africani che giungevano spaesati alla stazione ferroviaria di Bergamo, ampliata nel tempo con strutture adeguate e l’apertura a diverse attività collaterali che la trasformano in Cooperativa Sociale, è stata per 20 anni il più grande e importante luogo di accoglienza per i migranti nella Bergamasca. Una Comunità che ha ascoltato e incontrato migliaia di persone e il loro volto: volti tristi, delusi, arrabbiati, fragili e indifesi, volti che supplicano e non lasciano scampo, ma anche volti gioiosi, spensierati, festosi, volti che fanno parte di una memoria collettiva, volti con storie assurde e incredibili,  ma storie vere e umane.
Gli educatori organizzano dunque questo imponente trasloco, che dura quasi una settimana, ma caratterizzato da un’organizzazione impeccabile a livello logistico. La struttura Casa Amadei è stata in passato una casa di riposo gestita dalle Suore Poverelle, ora ristrutturata. I migranti entrano così in una struttura rimessa a nuovo, molto più bella, ordinata e spaziosa. Alcuni di loro chiedono inspiegabilmente di restare alla vecchia Comunità Ruah del Patronato San Vincenzo, complesso ormai fatiscente e da ristrutturare, e gli educatori, ovviamente allibiti, negano questa possibilità.

Dopo qualche settimana di permanenza nella nuova Casa Amadei, molti ospiti vengono nell’ufficio degli educatori per lamentarsi del troppo caldo e il fatto risulta bizzarro all’equipe educativa: non capita spesso che Africani e Sudamericani si lamentino per il caldo, ma viene comunque abbassato il riscaldamento. Parecchi migranti, soprattutto africani, ritornano in ufficio per riferire agli educatori la presenza di una strana energia nella struttura. Questo situazione diventa la “barzelletta” delle successive equipe educative e gli educatori non danno peso alla cosa.

Dopo poco più di un mese giunge una sera in ufficio il sig. Koki, ospite dell’ultimo piano (il terzo), della Costa d’Avorio (richiedente asilo politico a causa della guerra civile nel proprio paese), il quale implora di essere trasferito alla vecchia Comunità Ruah, poiché non si sente bene. L’educatore spiega l’impossibilità di esaudire questa richiesta. Da quella sera i compagni di stanza del sig. Koki riferiscono agli educatori di alcuni comportamenti strani dell’ospite accaduti nei 2 giorni precedenti: “Koki parla da solo di notte e di giorno; rimane incantato per molto tempo (anche 30 minuti) a fissare gli oggetti; in cucina si trattiene a fissare il cibo che sta tagliando col coltello e spesso si porta lentamente il coltello nella zona del torace in modo ritmico”.
Preoccupato per l’accaduto, l’educatore di riferimento si reca subito a parlare con Koki, il quale riferisce di essere un po’ stanco per il lavoro e probabilmente un po’ stressato, quindi di essersi comportato in modo strano. Inoltre aggiunge di aver provato un particolare tremore alle gambe e un forte mal di testa, ma anche questi problemi fisici vengono attribuiti al lavoro. Il racconto non convince l’educatore, in quanto il Sig. Koki (circa due anni fa) ha manifestato crisi di questa tipologia ed è stato in cura alla Psichiatria di Bergamo per un mese, poi dimesso. La sera l’educatore incontra ancora l’ospite, che sembra più tranquillo, ma sembra rattristato rispetto al solito suo carattere gioioso. L’educatore di riferimento, quindi, informa il custode e il coordinatore dell’equipe, allo scopo di rendere possibili eventuali interventi emergenziali notturni.

In data 02/02/11, dopo un paio di giorni di relativa calma, Koki peggiora visibilmente: nel pomeriggio arriva in ufficio e riferisce “che gli hanno rubato i soldi, che vede delle macchine che gli camminano sul corpo, che nella sua stanza c'è qualcosa che non gli permette di dormire”.
Dopo mezz’ora Koki rientra nella zona degli uffici e si ferma nel corridoio immobile, alza il braccio in alto, lo abbassa verso il basso ripetutamente, poi si inginocchia e infine si rialza. Gli si chiede di entrare in ufficio a parlare ma non risponde e si blocca come assorto, si gira, si reca verso la porta dell'entrata e si inginocchia a terra. Gli si chiede di rialzarsi e dopo qualche minuto sbatte le palpebre con forza, si tocca il torace con la mano, produce smorfie con la faccia come se avesse l'urto del vomito e alla fine torna in stanza.

Dopo un’altra mezz’ora esce dalla porta d'ingresso della struttura con una Bibbia in mano pregando ad alta voce; tra una frase e l'altra lecca le pagine della Bibbia. Entra in ufficio con la Bibbia aperta nella mano e riprende a leccarla. Inizia così a roteare il braccio con la Bibbia in mano pregando ad alta voce; poi si ferma di scatto ed esce dall'ufficio.

L’educatore di turno chiama il medico di base; il medico consiglia di convincerlo ad andare all’Ospedale Psichiatrico, altrimenti si rende disponibile a visitarlo. Il compagno di stanza riferisce inoltre all’educatore che Koki non dorme da almeno 2 notti. 

Alla sera l’educatore di riferimento entra in stanza e parla con Koki, ma i suoi discorsi sono sconnessi e deliranti: mentre continua a cambiare posto alla Bibbia e ai suoi oggetti personali, afferma “che la Costa D’Avorio è diventata una nazione venduta, che la sua stanza è maledetta, che nessuno può dormire nella sua stanza perché potrebbe morire, che si sente bruciare il torace”. L’educatore gli consiglia di fare una doccia, poi lo accompagna a mangiare (ma lui non vuole), infine (insieme ai compagni di piano) lo convince ad andare all’Ospedale Psichiatrico. Per un’ora buona Koki non si convince, ma successivamente con una scusa lo si conduce in macchina e lui si lascia aiutare.
Nel reparto Psichiatria degli Ospedali Riuniti di Bergamo, la dottoressa di turno ascolta il sig. Koki e decide di ricoverarlo per qualche giorno a causa di un probabile delirio mistico .

In data 04/02/11 un altro accolto, sig. Ami, ospite del terzo piano della Guinea (richiedente asilo politico per opposizione al governo e con recenti problemi legati alla depressione) manifesta strani atteggiamenti: passa da momenti di totale euforia (cantando canzoni in lingua madre) a momenti di delirio in cui riferisce di vedere presenze che volano per tutta la struttura e si sono infiltrate nelle tubature dei lavandini, dei bagni, del riscaldamento. Anche lui vorrebbe tornare nella vecchia casa di accoglienza. Durante la notte il custode è svegliato dalle sue urla e accompagna pure Ami in Psichiatria, per sua libera scelta; in auto Ami grida di aver paura di morire. La prassi è molto simile alla precedente e la diagnosi sembra ancora quella di delirio mistico a sfondo religioso.

Nei giorni successivi tutti gli ospiti sono in fermento; tutti hanno paura e parlano di spiriti: la maggioranza li chiama jin, ma in relazione alle culture africane e sudamericane degli ospiti emergono anche altri nomi di presenze soprannaturali. Molti ospiti vorrebbero abbandonare la struttura, ma non hanno altro posto dove stare.

Il coordinatore della struttura e il counselor convocano tutti gli educatori per un’equipe educativa straordinaria e allargata, coinvolgendo anche i responsabili di piano e il custode, che spesso svolgono la funzione di mediatori linguistico-culturali per gli educatori e provengono dalle seguenti nazioni: Bolivia, Burkina Faso, Costa d’Avorio, Eritrea. 

Dopo aver appurato gli avvenimenti dagli educatori italiani, che paiono smarriti, il counselor desidera sentire il parere dei responsabili di piano migranti. Secondo i responsabili il trasloco a Casa Amadei non è avvenuto nel modo giusto: non sono stati effettuati riti di nessun tipo e nella casa sono presenti sia spiriti del passato, sia spiriti nuovi che si prendono gioco degli ospiti (tutti e quattro concordano tra l’altro con questa versione). Un educatore novizio, mentre i responsabili si pronunciano, dichiara di non poter credere a questi avvenimenti insensati, ma il counselor lo interrompe con uno sguardo.

Alla fine, su consiglio dei responsabili migranti, si mettono in atto due tipologie di rituali per la nuova struttura: la prima prevede il seppellimento di un oggetto sacro in giardino insieme al sangue di un montone da parte degli ospiti africani musulmani; la seconda prevede una sorta di benedizione della casa, dopo aver cucinato un infuso di erbe, eseguita dal responsabile boliviano, che è cristiano, ma che nel suo paese conosce bene il mestiere di sciamano , praticato dal nonno.

Tutte queste pratiche, che a detta dei responsabili sono più antiche delle nuove religioni, servono a tenere gli spiriti lontani. Gli organizzatori richiedono la presenza al rito di tutti gli ospiti della struttura e anche del presidente della Cooperativa, in qualità di capo-villaggio.

Mentre il counselor organizza insieme agli ospiti questi rituali, un prete cattolico del quartiere si oppone a queste procedure. Il counselor trova una mediazione con il sacerdote, invitandolo a benedire tutte le stanze degli ospiti cattolici, che tra l’altro sono molto contenti della cosa.

Il rituale è molto partecipato e si conclude con una piccola festa per mangiare il montone, simbolicamente sacrificato. Durante il rituale vari ospiti recitano dei salmi e i responsabili chiedono di proferire una benedizione anche al presidente della Cooperativa, al counselor e al prete presenti.

Dopo qualche settimana Koki e Ami ritornano dalla Psichiatria, sentendosi effettivamente in condizioni migliori, e ringraziano gli educatori; il counselor spiega a loro nel dettaglio cosa sia avvenuto durante la loro assenza e gli educatori di riferimento monitorano le loro cure farmacologiche e il loro comportamento.

Da quel Febbraio di due anni fa, nessuno spirito è più stato avvistato a Casa Amadei e nessun ospite è più stato accompagnato in Psichiatria, ma gli educatori non si sono più permessi di deridere i rituali tradizionali degli ospiti.

CONCLUSIONI

Ripercorrendo le fasi di tutta la ricerca, credo che questo lavoro mi sia stato utile a livello formativo, a livello professionale, ma anche da un punto di vista esistenziale e valoriale.

Nella nostra società le persone e/o famiglie più fragili vivono in una condizione di instabilità e di insicurezza, quindi la necessità di tutele è sempre più urgente. Sempre più fragili e ridotte appaiono oggi anche le reti di appartenenza che permettono un sostegno per uscire da tale condizione.
Inoltre la marginalità è sempre più soggettiva e va oltre le categorie tradizionali: aumentano soggetti caratterizzati da alte fragilità, ma anche da alte capacità se supportati in modo adeguato. Il counseling è certamente uno strumento innovativo per combattere il disagio, un supporto per accompagnare in modo non assistenziale le persone e per recuperare la loro identità.
Nel dibattito pubblico sull’immigrazione nel nostro paese si possono osservare due prospettive: chi è “a favore” e chi è “contro”. Questo dibattito sterile dovrebbe oggi andare oltre gli schieramenti e cercare invece soluzioni possibili per l’integrazione di donne e uomini di culture diverse, in quanto l’immigrazione è un processo complesso e plurale che ha fonti diverse ed esiti non scontati, tanto più che i problemi da risolvere sono impellenti e le risorse da mettere in gioco possono essere molte.

L’esclusione, l’assimilazione o l’integrazione dei migranti non sono inscritte nel “codice genetico” delle migrazioni, non derivano da caratteristiche individuali o di gruppo identificabili ex ante, ma possono e devono essere progettate dall’alto e dal basso.

Non basta appellarsi al valore formativo e costruttivo della diversità: contemporaneamente bisogna interrogarsi su quali siano e su come possano essere messe in atto strategie e regole comuni in grado di rendere sostenibile la diversità nei servizi, nei contesti educativi, nelle politiche di integrazione.

“Oggi dobbiamo chiederci quali siano le condizioni per riprogettare i sistemi educativi a partire dal presupposto che ogni individuo esprime potenzialità culturali uniche, e che le condizioni istituzionali devono mirare alla massimizzazione delle interazioni tra queste culture individuali. Per una elaborazione efficace di questa prospettiva educativa è più che mai urgente acquisire e consolidare collettivamente un doppio livello di consapevolezza: la consapevolezza dell’irriducibile molteplicità delle identità individuali e, nel contempo, la consapevolezza della sostanziale unità evolutiva della specie umana.”
 

Le migrazioni ci impongono una riflessione sugli squilibri internazionali, sull’interdipendenza tra le nazioni, sui problemi della libertà, della giustizia e sui diritti dell’uomo. Dobbiamo pensare ad un sistema di organizzazione del pensiero che deve affrontare la globalità in una situazione sempre in cambiamento: un sistema di pensiero permanente in rapporto ad una situazione di cambiamento permanente.

Le connessioni tra migrazioni, intercultura e counseling ci guidano a progettare la trasformazione della nostra società, ma non possiamo continuare a considerare ancora il fenomeno come qualcosa di “nuovo”, anche se nel nostro paese il “metabolismo” di queste trasformazioni è lento; perciò la nuova domanda emergente non deve essere solo riferita all’integrazione dei migranti, ma soprattutto se il nostro paese sia integrato a livello di politiche e di servizi, se l’Italia sia finalmente pronta per le nuove sfide e per aprirsi alle nuove professionalità.
Le qualità dei migranti che ho evidenziato nei capitoli precedenti possono essere riassunte nel coraggio e nella pazienza: il coraggio di prendere e lasciare il proprio paese e la pazienza di integrarsi in un paese nuovo.

Anche il counselor, come il migrante, deve possedere queste due virtù del coraggio e della pazienza, per affrontare le storie importanti che gli vengono affidate e per relazionarsi dialetticamente con le persone in difficoltà. Per di più il counselor deve essere dotato di una terza virtù, che è quella di saper distinguere i momenti in cui servirsi della pazienza o del coraggio.

La sfida del counseling interculturale è quella di far conciliare la consapevolezza, i sentimenti, le storie delle persone, affinché ogni identità sia accettata nella sua realtà: di senegalese, di boliviano, ma anche di gay, di donna, di anziano, assumendosi ognuno la possibilità di costruire delle relazioni non più definite una volta per tutte, come copioni, ma inventate e reinventate creativamente.
“Il punto di forza del counseling relazionale sta nella comprensione della relatività delle relazioni e, di conseguenza, della loro possibile trasmutazione, nei tempi e nei modi di cui gli esseri umani hanno bisogno per estendere la loro coscienza esistenziale e potenziare la loro capacità affettiva”
.
Dopo il lavoro di ricerca sul counseling interculturale, ho proposto alla mia Cooperativa di formare un’equipe educativa che si specializzi proprio sul disagio dei migranti, un’equipe che si incontri periodicamente per un confronto sui casi, per realizzare insieme delle formazioni, dei gruppi di discussione, per sperimentare nuove forme di aiuto, di cura, di presa in carico, e che nel tempo possa diventare un riferimento, non solo all’interno della nostra Cooperativa, ma anche all’esterno, per i servizi della Città che hanno a che fare con i migranti, per le istituzioni. La Cooperativa ha accettato e a breve diventerò coordinatore di questa equipe.

Ovviamente questa equipe non potrà fare a meno del counseling.
Per ora la sperimentazione è appena cominciata.....vedremo se porterà alla realizzazione di ponti e di nuovi mondi possibili.
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